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SULLA COSTITUZIONE 


DA PIO IX. ACCORDATA AGLI STATI DELLA CHIESA 


Prima d’ogni altro è nostro intendimento non ci 
si vorrà apporre ad orgoglio se volgendo uno sguar- 
do al nostro stato d’incivilimento attuale ed a’ biso- 
gni delle nazioni domanderemo perchè mai questa 
costituzione siccome tutte le altre dovettero rica- 
varsi da quella di Francia e del Belgio? Forse il pro- 
gresso dell’epoca nostra è lo stesso di quello in cui 
quei popoli s' ebbero le loro istituzioni? Dieciotto 
anni certo han portato alcun cambiamento alla no- 
stra intelligenza ed a’ bisogni nostri, questa intelli- 
genza poi e queste bisogni non son certamente le 
medesime in tutt' i popoli di Europa, il nostro cli- 
ma non ha che pochissime cose di comune con quei 
di tutti gli altri paesi, e perciò mal si consiglia- 
rono quei che formarono Statuti Costituzionali per 
l'Italia a volerli ricavare da quelli di altri paesi e 

‘che ebbero vita molti anni.or sono. 

Or se le nostre Italiane istituzioni non dovrebbe- 
ro modellarsi su di altre, non dovrebbero pure in 
alcun modo esser diverse tra di loro. Se a tutta l’Ita- 


lia sorride il medesimo cielo puro come l’alito di un . 


angiolo , se dappertutto la natura si mostra egual- 
mente animata, perchè non è una questa gemma 
che da’ Sovrani Italiani viene a’ popoli accordata ? 

Fa maraviglia il veder poi come Pio IX nel det- 


tare quei suoi santi statuti voleva che immutabili 
ed eterni fossero. Certa cosa è che gli uomini pro- 


grediscono, che i re amano la loro felicità alla quale 
“se si oppone un giorno qualche legge dello statuto, 
ad essi incorre l'obbligo di distruggere quella leg- 
: ge ed offrirla in olocausto alle nazioni. Questo trat- 
to affezionerà maggiormente il popolo al principe, 
i sudditi a' re, e li renderà degni di esser padri di 
tanti milioni di uomini. Il voler rendere immuta- 
bili, ed eterni gli Statuti è pretender troppo da 
uomini inciviliti. Dio soo è eterno. Dio solo immu- 
tabile perchè troppo perfetto per potersi cambiare. 
Passiamo ora ad un altro punto anche di per se 
stesso importantissimo e che merita di essere di- 
scusso. Perchè mai in Roma come altrove si ri- 
chiede un forte capitale ( chè in Napoli solo è più 
tenue) per essere elettore o eligibile ? Gli elettori 
debbono essere uomini capaci di saper scegliere co- 
lui che possa rappresentare i loro diritti, gli eli- 
gibili poi debbono conoscere davvicino i bisogni 
degli uomini che rappresentano -- Ma se rappresen- 
tano il popolo e son messi nella società in un grado 
che non li avvicina al popolo come fare per cono- 
scere i suoi bisogni? Sperevamo che pur una volta 
si fosse abolita questa eterna distinzione di poveri 
e ricchi, nobili e plebei. Sotto povera veste non 


può forse celarsi fertile ingegno, mente creatrice, 


cuor patrio ? Speravamo che se lo statuto avea det- 
to esser tutti gli uomini eguali in faccia alla legge, 
non avesse poi ammesse le gerarchie sociali e fatte 


distinzioni, perchè il nostro incivilimento soppor- 
tar non dovrebbe che uguaglianza e fratellanza e- 
sistano solo nelle parole e con le opere non si di- 
mostrino -- Ammettiamo che vi fosse un militare 
per fama e per valore nobilissimo, che spesso in 
consiglio di guerra deve elevarsi a giudice delle 
colpe di altrui, e che orrevolmente il suo incarco 
disimpegna, forse costui non è degno di sedere al- 
la tribuna? salir sulla bigoncia e parlare la parola 
del popolo? Quante volte non si è poi veduto starsi 
l'ingegno umile colà dove non erano dovizie, anzi 
all’ ingegno sempre le dovizie negarsi ? 

Le nuove istituzioni come fu certo mente di ogni 
Sovrano debbono servire a far gli uomini felici, ed 
a premiare l'ingegno, e perchè statuirono che una 
grande intelligenza che non avesse grandi capitali 
e che a niuno fosse palese non poteva credersi de- 
gna di essere ammessa tra uomini che discutono 
interessi pubblici, interessi-di una nazione. Quanti 
ingegni menano vita ingloriosa povera ed oscura | 
nè questa assertiva si neghi, nè all’ Italia questa 


° gloria sì tolga -- Esami, scrupolosi esami e non 


ricchezze dovrebbonsi richiedere per l'elezione -- 
Se si domanda un uomo ricco, solo perchè non 
possa essere corrotto, quanto coloro che lo do- 
mandano s' ingannano, e come il contrario ci ha 


‘dimostrato l’ esperienza de’ tempi passati, ma l’uo- 


mo d’inygegno al contrario non transige mai con 
la sua volontà, ed egli solo può veramente conosce- 
re la forza de’ bisogni del popolo che rappresenta. 
. Facciamo un ultima osservazione ad un altro 
articolo della costituzione Romana che è comune 
anche con la nostra e con molte altre. 

Con la regola fondamentale espressa dall’ arti- 
colo 52 cioè ehe le leggi del Parlamento debbo- 
no essere sancite dal Papa e da’ Cardinali quando 
si credesse potersi la sanzione accordare -- con 
questo Statuto, diceva io, si viene quasi a di- 
struggere l'autorità ed il potere delle camere -- 
Se un giorno il Papa che deve sancire le leggi 
non fosse Pio IX e negasse la sua sanzione. a 
tutte le leggi che cosa mai ne avverrebbe? 

Che un potere assoluto distruggerebbe il pote- 
re delle Camere le quali quando l’onnipotenza non 
hanno diventano una polvere d’oro da abbagliare 
gli occhi e le menti degli uomini superficiali. Per- 
suadiamoci che le basi di ogni edificio legislativo 
e governativo debbono essere la ragione unita alla 
giustizia , o sia la filosofia del secolo in cui si vive. 

Solo con questi principi si può essere felici. 

ERNESTO DEL PREITE. 





BIBOSONTA 
POLITICO-MILITARE. 


Per niun uomo le leggi debbono essere mute ed 
impotenti , giacchè tutto nella società è sottomesso a 


La 


leggi; il mondo materiale, il mondo degli animali , ed 
il mondo degli uomini ; il procedere de’ governi e 
la vita civile degli individui han sempre dimostrato 
che gl’ interessi e le passioni soddisfatte senza ri- 
guardo per la morale menano a conseguenze fune- 
ste, e son cagione di tutti delitti, gli errori e le 
sveuture degli uomini. Ogni essere isolato subisce 
sempre l' influsso di una volontà superiore e le con- 
seguenze «delle sue azioni, basta studiare la società 
nel piccolo cerchio in cui ciascuno si trova per con- 
vincersi di ciò, ma se un uomo può cacciarsi più ol- 
tre vedrà altri costumi , altri caratteri, altre scene. 
Or chi meglio del militare può far ciò ? chi me- 
glio di lui si rattrova tra tante comunioni di pen- 
sieri e d'idee? chi può meglio di lui studiare gli 
uomini che lo affiancano se ‘egli appartiene alla 
gran famiglia che vien detto un corpo di armata? 

Ma non è solo questo studio che costituisce Ja 
filosofia politica militare, Ja conoscenza degli uomini 
e solo un principio di questa filosofia, ed altro si 


‘ richiede perchè l' uomo diventi politico-militare co- 


me le nuove nostre istituzioni ci domandano. 

Bisogna prima vedere se questi studii fatti. sulla 
società son per tutti, e se le conseguenze son 
sempre corrispondenti al fine per cui si studia l’uo- 
mo come è e non come dovrebb' essere, © si legge 
nell’ incomprensibile baratro del cuore umano. Prez- 
zo dell’ opera ci pare il veder prima che cosa s' in- 
tenda per filosofia militare-politico, quali sieno gli 
elementi di questo studio , e quindi discendere a’ pre- 
cetti ed a’ particolari, 

Filosofia militare è lo sviluppo de’ principii filoso- 
fici generali applicati alla milizia, il ritrovare l’este- 
tica di questa filosofia e farla servire alla felicità 
propria , alla prosperità del paese, all’ utile di un 


‘ intera classe della società , alla gloria di grandi isti- 


tuzioni, al progresso, all'incivilimento e quindi alla 
perfezione di detta classe è poi la parte politico-mi- 
litare. Stabiliti questi principii passiamo a parlare 
della prima parte che formerà argomento del no- 
stro dire. 

Gli studii della società sono per tutti gli uomini? 

Si richiede per studiare la società una logica molto 
ristretta , il raziocinio naturale, e un cuore non cor- 
rotto , ‘spirito naturalmente osservatore, carattere 
piuttosto freddo, e quando si accoglieranno queste 
tutte cose in un uomo si potrà dire ch'egli è atto 
allo studio del cuore umano. Or facilmente questi 
riquisiti sì possono trovare in un militare che av- 
vezzo alla metodica disciplina , diventa calcolatore e 
per conseguenza freddo pensatore, e questa qualità 
essenziale , indispensabile , positiva è via a tutte le 
altre che si richiedono nel mio uomo. 

Le conseguenze corrispondono sempre al fine ? 

Non sempre, ma la filosofia stessa c’ insegna a 
sviare questo inconveniente con le associazioni d' i- 
dee e con lo scrutinio segreto del nostro animo che 
Kant o Locke celebri filosofi dettero come causa 
prima d’ ogni volontà perfetta, e che lo s'esso Ben» 
tham legislatore eccellente che solo ebbe il malvezzo 
di confondere in qualche sua ricerca, il sistema u- 
tilitario coll' egoismo , non si ristava dall’ approvare 
una eerta corrispondenza dell’ anima colla volontà. 
Se le conseguenze di un fatto fossero sempre legali. 
a che più gioverebbe lo studio dell’uomo? Se lor: 
dine materiale del mondo fosse sempre come do- 
vrebb' essere come più sì conoscerebbero degli uo- © 









mini; se il retaggio dell’ uomo onesto è talvolta quello 
del perverso , se il delitto trionfa , e la virtù ‘non 


è rimeritata è certo l’ opera di una legge provvi- 
denziale destinata alla gloria ed alla stessa esistenza 


della virtù che perderebbe ogni merito se venisse 
sempre ed inevitabilmente ricompensata. Lo studio 
della società poche volte ci ha dimostrato l' ordine 
naturale delle cose , quest’ ordine tutti sanno-e non 
gioverebbe affaticarsi per conoscere praticamente una 
cosa che facilmente in teoria si concepisce. 
L'uomo bisogna studiarlo nelle sue passioni, nel- 
l’ esercizio della sua volontà , nel punto in che sod» 
disfa a’ suoi bisogni, non giova essere scossi dallo 
esterno delle cose ed appagarsene, perchè allora non 
si cerca più di penetrare ne’ cuori. Fatto ciò che le 
stesse cause non menino a’ medesimi efletti poco mon- 


ta. L' attitudine dunque allo studio sociale è quasi 


in tutti gli uomini, dunque la filosofia politico-mi- 
litare è facile ad intendersi da tutti, e fatto lo stu- 
dio della società, ciò che rimarrà a fare si vedrà 
chiaramante e brevemente in appresso , dopo di che 
conchiuderemo dell'utile immenso che da questa fi- 
Josofia si ritrae. COMPILAZIONE 

Continua 





UNA VERITA’ A TUTTI NOTA 


Napoleone nella Scuola di Brienne tenne a com- 
pagni alquanti giovani intelligenti e studiosi, ed in- 
tanto niuno tra essi potè giungere all'apogeo di quella 
non peritura fama, che si trasfuse tutta su quell'uo- 
mo straordinario. Si domanda perchè tanta varietà 
nel bel mezzo di un simultaneo coordinamento d’'i- 
struzione, e poi tanta ‘celebrità, che intera si adden- 
sò sul nome di un uomo solo? Avvenne forse che 
avesse in quel Collegio applicato o meditato più de- 


. gli altri, fosse stato affidato a particolari precettori, 


od avesse posseduto: mezzi più vantaggiosi onde col- 
tivare uno spirito infiammato ad ardente voglia di 


. divenire qualche cosa più degli altri? Certo che no 


« Il dito della Provvidenza 
lo aveva fatto concepire grande nel grembo mater- 
no, e colla nobile tendenza verso il cammino delle 
armi, sicchè in quella tomba nonimestre tirando cal- 
ci e pugni al più non posso, il nascituro fulminator 
di scaglia cogli occhi chiusi indovinava le pareti che 
intendeva percuotere, come se puntando un obice 
od un cannone, e mirando ad un punto disegnato era 
certo di colpire al segno, e non fallare un colpo so- 
lo. Siffatto germe di purissima mistione doveva svi- 
luppare un frutto che la focosa passione delle armi 
in se tenesse rinchiusa, poichè quando il nargoletto 
potè pervenire allo stato adolescente incominciò al- 


. ® . . i (] ° è 


lora a spiegare il genio delle innocenti ma bellicose 
| mene, di che i suoi compagni di studio nella stagione. 


delle nevi fecero ben dura ed invidiosa prova. Lo 
scopo adunque pel quale la Creazione aveva informa- 
to quell'uomo era ammirevole e sublime. Gli aveva 
infuso un genio tutto guerriero, e le gesta sue dal 
Collegiale di Brienne al Sommo Imperante di mezza 
Europa furono estimate piucchè mai straordinarie e 
portentose. i 

Non così di tanti i quali per svariati sentieri per- 
corrono la piupparte della vita senza conseguire lo 
scopo! Si vuol essere per forza pittore , 0 poeta , 
quando il primo al postutto appena conoscè il ma- 
gistero per imbiancare un muro di osteria, e l' al- 
tro ignora in quante sillabe vien composto un set- 
tennario. E così discorrendo di tutt'i. mestieri cui 
l'uomo si addice più per bisogno o capriccio , che 
per vero impulso di genio imperativo, è ben facile 
il ravvisare che in quello che addimandasi esercizio 
di attuale professione, non v'ha che sapere da fron- 
tispizio, mentre non è improbabile poter essere suf- 
ficientemente capace di tutt'altra cosa. Fintantocchè 
a tale uomo la sorte altrui non si affida, non v'è 
danno a compiangere, ma se per disavventura è ehia- 
xmato a porre in opra il suo apparente ministero, il 
risultato sarà imperfetto, e lo scopo non sarà con- 
‘seguito. 

Prendiamo ad esempio lo stato di una milizia, su 
cui tanta cura o tanta operosità può spiegare una Na- 
zione per vederla giunta al più alto grado di perfe- 
zione. Per contenerla a cieca ubbidienza e subordi- 
nazione, addestrarla nelle"più difficili evoluzionj mi- 
litari, ed immedesimar tante opinioni e tanti voleri 
in un solo, ciò non è l’opera del momento, e della 
precipitanza, ma è il prodotto di una vita consu- 
mata intorno a sì laborioso ministerio. Ed esco alla 


14 





o: 
fine de’ conti un esercito addestrato, pronto’, e su- 


diamo d'occhio nel momento in cui la Nazione del 
suo sostegno e valido appoggio bisognosa lo destina 
a compiere una importante ‘missione, o lo chiama a 
rintuzzare la baldanza ed ingiusta pretensione di o- 
ste straniera, Il segno della partenza è dato. . . 
+ + » A tanta agguerrita e coraggiosa milizia si 
assegna un Duce supremo, che si suppone pieno di 
conoscenze intorno l’arte che professa, coraggioso 


nell'affrontare alla testa de’ suoi dipendenti qualsia- - 


si periglio, ripieno di un estro guerriero da cui può 
sperarsi ogni incorruttibile a segno da spargere i mi- 
liardi del più bel metallo monetato. 

Con le caratteristiche or mentavate non v' ha eser- 
cito che ne’ rincontri non condi piena vittoria. Ma 
se invece, come qualche volta avviene, tal supremo 
Condottiero fosse giunto all’alto seggio che occupa 
per Ja sola Jungheria dal suo militar servigio, e non 
avesse giammai dato prova di quel valore che nelle 
circostanze fa d'uopo, ed in fine si suppenesse in 
lui valentia sapere e coraggio, questa supposizione 
senza dati certì potrà essere conseguita dal più spia- 
cevole disinganno per la mancanza della più sublime 
delle prerogative, cioè di quell’ estro guerriero , di 
cui pocanzi abbiamo fatto cenno. In tempo di pa- 
ce vi hanno grandi womini prescelti dallo istin- 
to di natura per la giusta loro vocazione e que- 
sti ove fa d'uopo sono intenti ad appalesar chia- 


«ri gli slanci del proprio eroismo, ma di essi ve 


n'ha, giova il dirlo, troppo scarso numero, siccome 
la passata, e la presente storia ne da contezza. E 
questi grandi, se vestono la divisa delle armi, s0- 
no sempre circondati dalla più splendida aureola di 
gloria ne’ campi di battaglia, ove il genio irrompe, 
e si estolle al pari di represso, fumigante , e com- 
pensato vapore. Che se la Creazione poi sin dal pri- 
mo esordire ha designato un uomo per un sentiere 
diametralmente opposto a quello che percorre per 
fortuite circostanze , per capriccio, 0 presuntuosa 
baldanza , non è affatto improbabile che quegli de- 
ficiente di genio e di sapere si appalesi malagevole 
ed insufficiente nel compiere delicata missione. Di 
quì sorge quel. ‘.frenabile scoramento che invade 
un Esercito mal regolato e malamente diretto da 
tale Capo, e l'opra Ja più bella creduta sin da’ pri- 
mordii poter essere conseguitata dal più brillante 
successo vien ricoperta d'infamia, di onta, e di ne- 


quizia, 6 tuttociò per colpa ed ignoranza di un uo- 


mo solo; sacrificando così la vita e l'onore di mi- 


gliaia di combattenti, la salvezza della patria: e ’l de- 


coro di una gloriosa nazione. vB 





SULLA DISCIPLINA MILITARE, 


La disciplina militare è Ja regola pratica di tutti 
i doveri di chi esercita la professione delle armi, ed 
il freno legale con cui si reggono le forze armate 


di una nazione. La disciplina militare presso i mo- 


dere! adopera ne’ due intendimenti, l’ urio tutto po- 
itico, l’altro tutto morale, l'uno cerca destare pas- 
sioni violenti l altro intende a svegliare sentimenti 
generosi. 1 Romani non si proposero che lo scopo 
politico, lontani com'erano dall’ odierna filantropia , 
che ci fa riconoscere un fratello sino nel selvaggio. 
Chi non era Romano per essi appena non era uomo, 
il creato gli Dii medesimi, tutto per essi si concen- 
trava nella patria. | 

Di mirabili tratti di disciplina militare sono piene 
le storie di questo gran popolo. Quanto Flavio Flac- 
co censore scaccia dal senato il fratello per aver li- 
cenziato una coorte: senza la permissione del console; 
Manlio Torquato danna a morte il figliuolo che con- 
tro il suo ordine avea dato e vinto la battaglia ; un 
albero carico di frutti. rimane intatto nel campo di 
Scauro ; un soldato sospende il colpo già inalzato sul 
suo nemico, per correr tosto ove lo chiama la trom- 
ba, All’opposto viene eretta una statua in Campido- 
glio ad Emilio Lepido ancor fanciullo che puguando 
ha ucciso un nemico, e salvato la vita a un citta- 
dino. Le rigidi leggi, e le severe discipline perven- 
nero a creare fra i Romani costumi militari senza 
esempio, ed a formare per la guerra una razza di 
uomini, nella quale niun popolo odierno può offrirci 
l'idea. ci A 

Nessun popolo si strinse mai al suo capo e alla 
sua bandiera meglio de' Romani. Il soldato Romano 
era sobriissimo; un pugno di grano schiacciato sotto 


una pietra e cotto setto le ceneri, spesso gli basta- 


| ‘va; mutava cibo impunemente ; l'orzo ele castagne 
scettibile di qualunque ardua impresa! Non lotper- | 


delle Gallie, la saggina affricana, il miglio e il riso 
dell’ Asia, l’avena bollita dei Bretoni, e perfino le 
ghiande dei Germani, per esso era tutt’ uno. Assai 
per tempo gli esercizi ginnastici ne afforzavan le mem- 
bra e le rendevano agilissime. Sin da fanciulli erano 
abituati a gettarsi in sudore entro bagni freddi e i 
mutamenti atmosferici nulla potevano sul corpo loro. 
Potevano marciare dodici ore di séguito sotto il grave 
peso della loro armatura, dei viveri, degli strumenti 


.per trincerarsi e dei pali per munire il campo di 


steccato. Recando con se viveri per più settimane, 
essendo il bottino proprietà dell’ esercito, nulla poteva 
eccitarli a scostarsi dalle loro file. 

In forza di portentose istituzioni, nè il comandare 
recava a se stesso utile , nè l’ ubbidire danno veruno, 
le usanze, i costumi, le leggi, il temperamento del 
viver civile tutto collimava a rendere i cittadini sol- 
dati. Il console era imperatore nel campo, quindi 
uom privato in cella. Il Capitano, soggiogato i nemi- 
ci della patria, riprendeva la marra e } aratro, e lo 
stesso Senatore pasceva il gregge. Noi narrando que- 
sti illustri fatti de' nostri maggiori intendevamo di 
eccitare maggiormente gl’ Italiani ad emularne i ma- 
gnanimi esempi, facendoli accorti, che se un tempo 
furono i legislatori dell’ universo, il ridiventarlo da 
essi ancora dipende. si 
CesaRE LANDUCCI. 





‘10 29 MARZI 


Alle 3 p.m.di detto giorno il Tamburro della Guardia 
nazionale suonava a raccolta per le strade della Capi- 
tale. In un momento tutti i Battaglioni furono in armi 
ai rispettivi posti  Varj picchetti della Guardia Nazio- 
nale a Cavallo e degli Ussari portaronsi al luogo desti- 
natogli dal Comando della Piazza.Cosiffatto universale 
allarme venne attribuito alle misure di precauzione 
che si credette doversi adottare per delle minacce di 
fortissime dimostrazioni che avrebbero dovuto aver 
luogo, a quanto dicesi, per arrecare innovazioni alle 


— attuali nostre istituzioni.Colpo audace troppo per voler 


riformare la carta giurata. Illegale pel modo. Impossi= 
bile a conseguirsi, senza arrecar serio disturbo all’ or+ 
dine pubblico, o triste conseguenze pel paese. — Noi 
possiamo affermare però che gli autori di questi cri- 
minosi progetti avranno ad affrontare il giusto risen- 
timento del maggior numero de' cittadini animati dal 
principio di difendere a mano ‘armata il reggimento 
di quelle leggi lealmente giurate. — Tremino i tri- 
sti, e sappiano, che pel sostenimento di questa cau- 
sa vi concorreranno gli sforzi di tutti coloro cui è 
sommamente a cuore la tranquillità del paese, ed 
il possesso delle guarentigie altamente reclamate ed 
ottenute. Si rammentino quanto valga presso de’ Mi- 
litari. tutti la forza e la santità di un. giuramento 
dato, e che per essi il sostenerlo con lo spargimento 


‘ del proprio sangue è non dubbia cosa, ma pieno 


universale convincimento — Quindi alla sua volta 
l'Esercito leva alta Ja voce di protesta contro le il- 
legali dimostrazioni tendenti a sovvertire le novelle 
istituzioni, rispettate dal volere generale e temera- 
riamente riprovate da pochi sconsigliati i quali so- 
vente elevansi baldanzosi a voler abbattere leggi e 
crearne delle altre, come che la nazione gliene avesse 
commesso il carico — Eleggonsi a giudici, e prof- 
feriscono sentenze contro quelle frazioni di Milizie, 
che unitamente alla Guardia Nazionale, ad oggetto 
di mantenere la pubblica quiete, per essi sturbata, 
obbedendo agli ordini che vengono loro dati da 
rispettivi Superiori, tengono fermo, e fan mostra 
di militar disciplina, alla quale vuolsi dare interpe- 
trazione nel senso inverso. E non sanno costoro che 
il comando e la esecuzione di ogni militar  movi- 
mento è prescrizione di ordinanza? Che ove del- 
l'osservanza di questa sì facesse manco, verrebbe di- 
strutto quell’ ordine quella uniformità di procedere 
che fa distinguere le schiere istruite e disciplinate, 
dalle masse moventesi per la volontà Individuale di 
coloro che le compongono? Imputare dunque alle 
milizie niun riguardo al popolo, e poco amor fratere 


‘no verso i Cittadini, solo per la esecuzione di mo- 


vimenti impostigli da Superiori,ed eseguiti a dettame 
di ordinanza, è manifesta ignoranza delle Militari 
discipline — Ma si risponde, che non tutti sono al 
caso di conoscerle — Ciò è verissimo — Ma è pur 
vero che pria di giudicar le cose e di sentenziar ri- 
provazioni , debbe conoscersi il principio pel quale 
si fanno ed il fine a cui tendono. E vero altresì 
che una popolare dimostrazione , .non va mai pre- 


TESE i prega” rage a n marsa 


ceduta da avviso, o da ctibitale scritta, e sì fatta, 
che lasciasse scorgere da ben lungi, essere pacifica la 
intenzione del numerosissimo attruppamento che ce- 
lere si avanza verso il posto affidato a militar cu- 
stodia; perchè il drappello di milizia che ci si tro- 
va, 0 che vi si porta possa non prepararsi ad af- 
frontarne. gli eventi. Ed il non considerare ciò è 
puranco ignoranza delle militari discipline — Imper- 
eiocchè è statuito nell'ordinanza di piazza, guida 
essenziale di ogni militare procedimento, dovere 
ogni Guardia prendere la armi allo avvicinarglisi 
numerosa gente. 
E colui che trovasi al comando di un posto — 
quand’ anche riuscisse a scorgere l’ aspetto tranquil- 
lo e pacifico della dimostrazione che si’ prepara, può 
egli esser donno abbastanza da farsi certo che siffat- 
ta dimostrazione da pacifica con divenga turbolenta ? 
che nella calca non sianvi frammischiate persone di 
sinistro pensamento, e che, come è facile di soven- 
te, non si dessero a mandar voci sovvertitrici, e non 
imbrandisca ciascuno arma tenuta nascosta, e repente 
assalire il posto e disarmare la Guardia? Oh! allora 
quafite Rodomontate si griderebbero. Un branco d’uo- 
mini valorosamente assali il ‘posto B. e toglieva le 
armi a soldati che vilmente le cedevano ! Allora tutto 
il vanto agli accorti assalitori = tutta la colpa alla 
spensierata soldatesca. Si tacciano dunque cotesti dot- 
tori da un foglio, e facciano per il meglio del pae- 
se azioni nobili e leali — e lascino ai Militari la ese- 
cuzione delle proprie leggi, senza le quali, o senza la 
stretta osservanza di esse, non regge Esercito veru- 
no, ed ogni militare si terrebbe sostenitor da niente 
dell'onor della nazione, e questa ben poco, o nulla a- 
vrebbe a sperarne. | 
. Ma vivadio! — ciò non è— che anzi ritenga 
per fermo l'universale esser l'Esercito , come ad- 
dimostravalo, non.à molto , fedele al giuramento 
dato — devoto al Re ed alla nazione, ed amorevo- 
le co' fratelli, Italiano di core e di mente — Proteg- 
gitore del misero e del debole; dignitoso col vincitore 
generoso co' vinti — Persecutore inesorabile de' nemi- 
ci della Patria de’ tristi, e di coloro che si faranno a 
turbare la pace de’ buoni. E se giungerà a respirare 
Je aure delle memorandi pianure della Lombardia ve- 
drà la nazione quale bravura seppe ereditare dagli Avi 
che furono ammirazione di Europa, quando il Gran 
! Capitano del secolo, non seppo negargli il meritato ti- 
dolo di valorosi, CAT 





NOTIZIE INTERNE 


La premura con la quale il Governo procede per 
raggiungere lo scopo della formazione della Lega Ita- 
liana è universalmente nota con l’invito fatto agli al- 
tri tre Governi (‘ostituzionali Italiani per un congresso 
in Roma,'al quale il Santo Padre sollecitamente ha e- 
derito, e come è a sperarsi non tarderanno à manife- 
starsi le stesse adesioni da parte degli altri anzidetti 
Stati. Se non che aggiungiamo esser questa una pruo- 
va di fatto che mostra ad evidenza da quale spirito e- 
minentemente Italiano sia animato il nostro Augusto 


Principe. Imperocchè nel mentre spinge energicamente. 


le trattative per consolidare la fratellanza Italiana con 
la desiderata Lega all’ esterno ; accelera nell'interno 


tutti i mezzi pel pronto armamento della Guardia Na- 


zionale, rivalizzando cogli altri (roverni della Penisola 
circa ad efficacia di provedimenti. 

Di fatti 30,000 fucili sono già in circolazione per la 
Guardia Nazionale del Regno ; oltre 4560 spediti uni- 
camente per le Calabrie in conto del-numero biso- 
gnevole. do | 

Con altri 2000 tratti dalla sala d'Armi di Capua, 
pel momento, si è cominciato a fornirne quella di Ca- 
serta. | 

Per 20,000 letti; e 30,000 vestiari e cuoiami si è or- 
dinato l’ allestimento per altrettanti uomini che saran 
chiamati a far parte del noscro Esercito. Perocchè si è 
attivata con alacrità la leva sospesa l'anno scorso; 
e si è disposto il richiamo delle riserve. 


— Il desiderio manifestato concordemente da buon 


numero di risoluti giovani, che con animo generoso, 
chiesero di recarsi in aiuto de'fratelli Lombardi, è Sta- 
to coronato da felicissimo successo, — S, M. il Re in 
udirne il progetto espostole dalla deputazione compo- 
sta dal Colonnello della G. nazionale D. Gabriele Pepe 
e da’ vari eletti cittadini vi aderiva pienamente conce- 
dendo loro armi e quanto potesse bisognare all’ogget- 
to Si scrisse nel momento stesso al Gran Duca di 
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Toscana che permettesse sbarcassero in Livorno, e ve- 


nissero agevolati per la riuscita di tanta nobile e fra-" 


terna missione — E per lo scopo stesso volendo tu- 
telare il dritto internazionale si è del pari chiesta al 


Governo Pontificio Ja permissione del passaggio per . 


quegli stati di un Corpo del nostro Esercito da dirig- 
gersi in Toscana ove attenderebbe per operare conwe- 
nientemente. Frattanto 200 degli animosi giovani vo- 
lontarii , imbarcatisi sul Battello a Vapore il Virgi- 
lio solcano già le onde per alla volta di Livorno. 


— A tutto il dì 29 del p. p. mese le somme raccolte 
dalle volontarie sottoscrizioni dell’ Esercito a favore 
delle famiglie de’ Militari venuti da Sicilia ascendono 


i a duc. 70,702:83. 


-- Per la maggior convenienza del Real Corpo del; 


Genio si dice, che il Battaglione Pionieri e l’ altro 
Zappatori Minatori, riunendosi, formeranno un reg- 
gimento , e che gli uffiziali del primo , lasciando i 
loro posti ad una nuova nomina di uffiziali del Ge- 
nio, passeranno nella fanteria di litica — Se ciò reca 
sommi vantaggi agli uffiziali facoltativi , notabilis- 
simo danno ridonda alla classe degli uffiziali della 
fanteria di linea, molto più a quella degli Aiutanti 
e Sotto-uffiziali dell'arma medesima, che molto n'eb- 
bero allora quando, dopo le vivende del 1820 , ri- 
chiamati gran numero di uffiziali al servizio attivo, 
invece di ritornare a’ corpi facoltativi di cui face- 
van parte, furono destinati alla fanteria di linea — 
Una sola via si presrnta atta a redimere in certo 
qual modo la quistione , e ci nuguriamo vorrà es- 
sere adottata perchè oltre ad agevolare il servizio, 
dona campo a qualche avanzamento nella classe de- 
gli uffiziali subalterni, ed ancora più in quella de' 
Sotto-uffiziali ; sarebbe il destinare come parte dello 
stato maggiore de’ Corpi gli uffiziali delegati e Quar- 
tiermastri (come lo furono un tempo) non che gli 
uffiziali tutti addetti allo Stato Maggiore generale; 
e ciò a' sensi del Real Decreto de’10 dicembre 1830. 
Da ultimo la Sovrana Sanzione relativo al posto che 
prender debbono gli uffiziali che dalla Gandarmeria 
a piedi passavano a quella di linea, doyrebbe rife- 


rirsi ancora per gli uffiziali de’ Pigiiffri che, come 
dicesi, passeranno a far parte della fanteria di li- 
nea (1) mentre essi uffiziali si fanno @ttenuti rapidi 
e spessi avanzamenti per la natura dell’ arma in cui 
han servito. si 

Non sappiamo ancora se la intrusione nel ruolo 
della cavalleria degli uffiziali dell’abolita Gendarme- 
ria a cavallo, destinati oggi all’8,° reggimento di ca- 
valleria, darà luogo alle medesime quistioni: gli uf- 
fiziali tutti di cavalleria sperano che sarà loro fatta 
ampia giustizia. | 





— Bello e maraviglioso è il vedere l’egregio signor 


Mariano d’ Ayala occuparsi dell’ organizzamento e 
delle discipline della Guardia Nazionale della pro- 
vincia affidata alle sue cure, nel tempo stesso che 
assiduamente attende ad ordinare le amministrazio- 
ni, e stabilire su più salde fondamenta ‘il novello 
ordine di cose. Egli ha pubblicate in Aquila nella 
tipografia dell’ Intendenza un Sunto delle regole di- 
sciplinari col titolo. MANUALETTO DELLA GUARDIA 
NazionaLe. Lode adunque al suo zelo ed a quel 
suo amore grandissimo di patria che sempre più 
caro e desiderato lo rende fra noi. 


— JI Comando Generale delle armi, previo invito 
di S. E. il Ministro della guerra, ha- manifestato 


con ordine del giorno al 2. Reggimento Lancieri, ed | 


al personale della sezione di artiglieria da campo, 
testò ritornata da Foggia, i dovuti elogî per-la bella 
condotta; fermo contegno, ed esemplare disciplina di 
cui hanno fatto mostra durante la loro dimora in 
quella città, ove sono stati l’ ammirazione di tutte le 
autorità civili e militari. ì 

— Lunedì il Reggimento 2. Lancieri lasciando 
la guarnigione di Nola è passato in quella di Ca- 
serta, in cambio del Reggimento 3. Dragoni, il quale 
è passato in Nola per formare la nuova brigata di 
cavalleria coi disciolti squadroni di Gendarmeria, che 
mano mano riedendo dalle provincie in quella città 
convengono. La Brigata intera de’ Lancieri è giunta 
in questa alle 5 a. m. posando ai Granili. 


Le compagnie scelte della Gendarmeria a piedi mer- 
coledì partirono per Portici, per servire di quadro 
ad un novello reggimento di fanteria che va a for- 
marsi con la massima alacrità. 


(1) Ministeriali del 7 maggio 1846 1 rip. 2. car. 2306. 


— Essendosi dato cominciamento alla nomina de» 
gli uffiziali e sotto-uffiziali nei battaglioni della Guar- 
dia Nazionale, riportiamo i nomi di coloro che sono 
stati eletti nella 1. Compagnia del 1. Battaglione ri- 
serbandoci di far lo stesso quando saranno esaudite 
le altre compagnie — Capitano Sig. Giovanni La Ce- 
cilla — 1. Tenente Sig. Cesare Caracciolo di Lauria- 
no —2. Tenente Sig. Pasquale Pappacoda — Alfieri | 
Sig. Michele Persico, Raflaele Prisco, Federico Be- | 
nedetti — 1, Sergente Sig. Francesco Paolo Mascio + 
2. Sergente Sig. Raffaele Contursi, Achille Palumbo, 
Luigi Ferrara, Antonio Pattey, Domenico Mellini , 
Giuseppe La Pegno, Giuseppe Mellini, Paolo Pasanist 
Gaetani — Foriere Sig. Nicola Stendardo — Caporali 
Sig. Francesco Ferrara, Guglielmo Becci, Enrico De 
Montagni, Vitantonio Lavecchio, Michele Nicolò , 
Vincenzo Florino, Giosuè Lomastro, Giacomo De Ure- 


|  scenzo, (riovanni Densa , Saverio Barba, Luigi 
l- 


lognese Giuseppe Giuliani, Demetrio Salazaro, Ér- 
nesto Del Preite, Luigi Cavallo, Francesco Salvadore. 





NOTIZIE D'ITALIA 


Stati Pontifeii. 


- ROMA — La consulta di stato nella sua seduta del 
18 corrente doveva prender. in esame a discutere il Pia- 
no organico militare della Truppa Pontificia proposto dal- 
la Sezione a ciò specialmente destinata. Ma siccome in 
detto piano s'includevano alcuni punti fondamentali di 
leggi, credette la Consulta medesima di non potere assu- 
mere la responsabilità di decidere così grave materia , 
quando fra breve devono adunarsi i consigli rappresenta 
tivi della nazione, a’ quali per ‘conseguenza ne fu rimessa 
la trattazione — Questo voto non toglie che il Ministero 
non possa in molte parti valersi degli utilissimi riflessi 
di quel Piano tanto nella riorganizzazione delle truppe che 
va ad intraprendere, quanto nell’ interna amministrazione 
del dicastero della Guerra. ( Gazz: di Roma. ) 


— Copia dî Lettera Autografa di sua Santità diretta 
al Tenente Generale per affiggersi istantaneamente in tutti 
î Quartieri. | È 

Le ripetute proteste che Lei Sig. Generale e la intera 
Guardia Civica hanno manifestate di attaccamento allà No- 
stra S. Persona ed all’ ordine pubblico, sono tali che Ci 
convinsero è Ci convincono che siano per eseguirsi nel fatto 
con quella lealtà che distingue questo Corpo. Raccomando 
pertanto nelle presenti circostanze che restino illese e le 


‘persone e le sostanze di tutti indistintamente, qualora si 


attentasse dai fàtinorosi contro le une e le altre. Ripeto 
Sig. Generale in questa occasione i sentimenti dell’ illimi- 
tata fiducia , che Noi abbiamo riposta nella CIVICA’ DI 
ROMA, che Noi le abbiamo esposta nel giorno per Noi 
consolante che Ci vedemmo circondati da tutti i Capi dei 
Battaglioni , e nell’ atto iu cui parlammo dell’ intiero Cor- 
po. DIO benedica la Civica, e la faccia istromento nelle 
sue mani di preservazione di ogni scandalo e di ogni ec- 
cesso di questa Sua Città, 

PIUS PAPA IX. 


ORDINANZA MINISTERIALE, 
IL MINISTERO. DELLE ARMI 


Cons'derando che la Sezione delle armi della Consulta 
di Stato aveva presentato un progetto per il riorganizza - 
mento dell’ Esercito, e che la discussione ne è stata ri- 
messa ai Consigli deliberativi ; 

Considerando la gravità delle condizioni presonti dello 
Stato e dell’Italia, e V’urgeaza di provvedere alla difesa e 
sicurezza dei dominii Pontificii, nonchè alla concorde azio- 
ne delle forze nazionali Italiane; | 

Udito il Consiglio dei Ministri. . . Udito il volere di 
SUA SANTITÀ’; 
ORDINA 


Un Corpo di operazione sarà formato, e composto nel 
modo seguente: iù 

Quattro Reggimenti di Fanteria : Due Reggimenti di 
Cavalleria : Tre, Batterie d’ Artiglieria da Campagna :- 
Una Compagnia di Artificieri estratta dal Corpo di Arti- 
glieria: Due Compagnie del Genio: Ogni Reggimento avrà 
i respettivi officiali di sanità. Al detto Corpo di operazio- 
ne saranno collegate le Truppe Estere al servizio di SUA 
SANTITA’. Dal Ministero delle Armi. Li 20 marzo 1848. 

C. ALDOBRANDINI. ( Patria ) 


— Ieri 26 corr. allo 7 ant. partì il primo battaglione dei 
volontari della legione romana diretto in marcia sull’alta 


‘ Italia, Il giorno di oggi 27 parte il secondo battaglione 


per la stessa destinazione. E indescrivibile } ardore di 
questi militi, degni eredi del nome romano, i quali in 
breve da molti altri saranno seguiti. {( Pallade) 


-— Il solo Circolo popolare Nazionale composto di men di 
300 iridividui, ha potuto somministrare all’armata volon- 
taria non meno di 76 militi, e tutti militi a cui non tre- 
mano i polsi. (Pallade ) 


— Si sono posti pulpiti nelle piazze di Roma per ricove- 


Pare 


- 





re le offerte per l'armamento de’ volontarii. È incredibile 
| l’nffluenza dei contribuenti. Le signore vanno continua- 
‘mente ad esibire anelli, collane, braccialetti ecc. Questa 
è una scena commovente che si ripete già da tre giorni 
Siamo certi che nelle provincie si farà altrettanto, Fino 
ad ora la somma del denaro incassato ammonta a circa 
20,000 scudi, senza comprendervi gli oggetti di valore. 


È RECENTISSIMA 


Da corriere straordinario giunto quest'oggi siamo final- 
mente assicurati che un'armata di 35,000 uomini piemon- 
tesi è entrata in Lombardia sotto il comando del Duca di 
Savoja: alla quale armata sonosi aggiunti altri 45,090 vo- 
Jontari. i ( Pallade ) 


Toscana 


FIRENZE — 1/8 Marzo — Sono giunte da Tolone due mi- 
lioni di capsule fulminanti, e 5000 sciabole, oltre la con- 


rizzato l'estrazione di 5000 fucili a percussione, com- 
plemento di 17 mila promessi dall’ antecedente Governo. 
— Il Ministero Toscano ha concluso contratto per l’acqui- 
sto di 10 mila sciabole. 
( L’ Epoca. ) 


— 19 Marzo — Giunte appena le notizie di grandi av- 
venimenti di Vienna e Lombardia fu convocato il consi- 
glio di ministri e deliberato di mandare in Lombardia 
30,000 uomini. 

( Popolo. ) 


SieNA — L'organizzazione della nostra Truppa Cittadi- 
na è finalmente compiuta avenflo essa terminato di elez- 
gere i suoi ufliciali sotto ufficiali e caporali. 

Attendiamo ora di vederla sollecitamente progredire di 
bene in meglio per mezzo di un insegnamento generale 
immaginato con metodo e con scienza della cosa e distri 
buito e classato con ordine tanto su gli ufficiali, che pei 
sotto ufliciali, Caporali, e soldati, reso valido e conclu- 
dente colla gran norma degli esperimenti , frequenti pro- 
gressivi e ben coordinati, a sodisfazione dei premurosi , 
ad eccitamento dei men premurosi, e a necessaria istru- 
zione d'animo del Comando. — Insomma confidiamo po- 
tere fra pochi mesi contare degli istruiti ufficiali, degli 
esatti sotto ufficiali, degli addestrati militi , coi quali po- 
tere raggiungere il decoro della città nostra , le altre Guar- 
die Civiche d’Italia , il desiderio del Principe, lo scopo 
della Istituzione. 

Avrà oggi luogo nella Metropolitana un solenne Te Deum 
‘per la Costituzione Romana. Il nostro Clero ha preso |’ ini- 


ziativa di questa dimostrazione pubblicando un invito pie- 


no di nobili e patriottici sentimenti. 
( Popolo. ) 


Piemonte 


Torino. 15 Marzo. Sappiamo che il Governo ha delibe 
rato di fortificare il passaggio del Po a Casale con una 
testa di ponte, e quanto prima si metterà mano ai lavori. 


« —Il reggimento Piemonte di fanteria ora stanziato a 
‘Genova deve recarsi a Novara per rinforzare quella guar- 
nigione. ( Popolo ) 


— Ieri sera , 19 marzo, molti fra gli uffiziali del reg- 
gimento Guardie vedendo ad un tratto i loro soldati rile- 
vare i posti tenuti dal reggimento di Pinerolo , si senti- 
rono punti da generoso sdegno perchè non fosse accorda- 
to al loro reggimento di far tosto parte del primo cor- 
po che s'avvia ai confini. 

La severità delle disciplina non consentiva loro altro se 
non se di divorare in secreto il loro dolore; ma i loro gene- 
rosi sentimenti salirono per altra via al consiglio dei 
ministri. 

Giova sperare che non passerà la. giornata senza che un 
desiderio così giusto, così lodevole venga esaudito. (Lega ). 


» Oggi (19) S. M. ha adaunato il suo Consiglio de Mi- 
nistri all’ ora 4 pomeridiana. 

‘ In seguito a tal Consiglio il Ministero. della Guerra ha 
spedito gli ordini necessarii per l’adunamento di un E- 
Sercito sulle nostre Frontiere orientali. 

Altri ordini sono. stati dati per 1’ immediata formazione 

di 8 battaglioni di volontarii nelle Città di Chivasso, Ca- 

sale e Novi. 

Si asserisce essere partiti 7000 volontarii per le frontiere. 


Minîstero di guerra e marina. — Circostanze premu- 
rose, incalzanti, eventi da. cui dipendono le sorti ita- 
liani vogliono che di subito si rannodino sotto le insegne 
i militari provinciali ascritti alle due classi 1820 e 1821, 
di tutti i reggimenti di fanteria, quella della classe 1820 
e 1821 del corpo Treno di Provianda, della classe 1820 del 
corpo Bersaglieri, della classe 1819 del battaglione Zap- 
patori del Genio,-e finalmente gli nomini appartenenti alle 
classi di riserva 1815, 1816, 1817, 1819 del corpo Reale 
d’ artiglieria. ( Gazz. Piem.) 


‘ALESSANDRIA — 18. Marzo » La formazione di un cam- 
po trincerato non è più un desiderio. Sabato scorso giunse 
espressamente il generale Chiodo del genio militare, € 
partì l'indomani per Casale, alla di cui volta partirà. 
quanto prima un battaglione del Genio ed una batteria, e 
donde il campo per Valehza si estenderà più oltre Bassi- 
gnana. ( Opinione ) 

Genova — $i dice giunto l’ ordine da Torino di traspor- 
tare dalla Sardegna in Piemonte il battaglione del Porto 
franco , altri credono i cavalli del corpo de’ cavalleggieri 
di Sardegna. 


— Oggi (17) partirono per*Casale due batterie di Ar- 
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i t pitt ì 
tiglieria e partirà per Veghera un battaglione della brigata 
Regina, da ogni part si chiede armi e munizioni, 


- ]l Reggimento. Piemontese ha avuto ordine di partire 
lunedì p. v. (27. ) Due battaglioni vanno a Novara ed 
uno a Mortara. || ; ( Opinione ) 


20 Marzo» Genova e totte le città di Piemonte sono "in 
fremito ; numerosi volontarii partono per la Lombardia, e 
intieri battaglioni si vanno organizzando. Genova non può, 
e non vuole restare addietro in questo; il suo posto è in 
prima fila. Italia vedrà. 

Ieri adunavansi i Lombardi qui presenti nelle ore quat- 
ro pomeridiane al Teatro Diurno all’ Acquasola, ove de- 
cisero la partenza ; vi convenivano ;oltre ‘ numerosissima 
popolazione, tutte le nostre Guardie Nazionali, e senza 
por tempo frammezzo moltissimi si misero in via, chi 
con armi, chi no, senza badare d’ esser in arnese conve- 





niente a non breve viaggio, ma tutti animati dal- santo | 


entusiamo per la causa italiana. 


er Hg pid page ps | + ieri a sera (19 )si radunavano alle ore otto al con- 
solante notizia ch ha auto- fo ted % "pet Ron ‘ ni ‘ 
i N lg rei che pei o vegno stabilito in principio dello stradone di Rivarolo i 


militi che spontanei volevano recarsi a Milano ad aiutare 
i nostri fratelli Lombardi. Alle ore 8 e un quarto circa di 
sera partivano in drappelli diversi, prima gli uffiziali con 
circa 60 individui della quinta compagnia : quindi altri 


i della sesta : quindi altri promiscui ; totale circa numero 


190 armati. Forse 200 disarmati. 

Alle ore 11 e mezza la prima compagnia prese più vet- 
ture, e ripartiva , altri stanziarono a Puntedecimo. Si cre- 
de che stamattina gli armati si metterebbero in cammino 
alla volta di Voghera, meno i più dei disarmati. 


- (20 detto ). I generosi nostri concittadini partiti je- 
ri sera per Milano vennero incontrati, dal Corriere di To- 


rino che erano già a Ronco, accomodati alla meglio sopra . 


ogni sorta di veicoli ed ardenti del più sacro entusiasmo, 


Lo stesso Corriere cì assicura che a Torino la Guardia ‘ 


Civica era animata dallo stesso fervore patrio, e che il 
Ministro Pareto instava perchè forse spedita la truppa in 
Lombardia. ; 


2 Si è sparsa la voce che il generale Quaglia sia stato 
confermato a Comandante della Guardia Naziouale di Genova 


con que’vantaggi che spettano al suo grado in posizione 


attiva. 


— Oggi a Genova mòlte, persone -si dispongono a par- 
tire insieme al Reggimento Savoia. ( Lega) 


E giunto l’ordine per.la partenza di tutta la Brigata 
Savoja per Alessandria. Essa deve porsi in viaggio oggi 
stesso. 

Un corpo di truppe del presidio di Alessandria deve 
essersi già messo in volta per la frontier a Lombarda, 
dove a qnest’ora ‘sarà già arrivata la Brigata Pinerolo 
partita da Torino. 


GOVERNO GENERALE DELLA DIVISIONE DI GENOVA — 


Proclama ! 


Lo slancio che spinge i popoli Liguri Piemontesi alla com- 
piuta redenzione d’Italia, il desiderio di militare sotto il pa- 
trio vessillo che sventola nelle campagne della Lombardia, 
persuasero al Governo di S. M. di compire con ogni manie- 
in di agevolezza a quel nobile slancio, a quell’a rdente desi- 

erio. 

Tutti i Battaglioni di Deposito dei Reggimenti di Fante- 
ria, i Depositi provvisori dei Reggimenti di Cavalleria, i 
Corpi Provinciali d’Artiglieria, quello dei Zappatori del Ge- 
nio e Treno di Provianda e Bersaglieri ammetteranno a su- 
bito arruolamento nei modi e colle condizioni prescritte dai 
Regolamenti gli uomini tutti che manifestino il desiderio di 
servire volontarii nel glorioso Esercito di S. M. 

Gli Italiani delle altre provincie non che i forestieri basta 
siano muniti di regolare passaporto, o adducano chi attesti 
di loro identità personale per essere ammessi all’ assento, 
purchè non oltrepassino l’età d'anni 35 e in loro adunino la 
fisica idoncità stabilita. 

Genova 26 marzo 1848. Il Governatore 
March. DELLA PLANARCIA, 





NOTIZIE ESTERE 


Svizzera 


BERNA — 15 Marzo — Il consiglio federale della guerra 
eccitò con sua circolare del 3 corr: tutt'i cantoni a con- 
sacrare ogni loro cura possibile al ramo milizia. 


Trancia 


Parigi 13 Marzo — Un gran numero di cittadini che 
sonsi fatti inscrivere per la guardia nazionale si lamen- 
tano del perchè non si abbia loro indicato il battaglione 
e la compagnia di cui debbono far parte. Queste lagnan- 
ze mostrano il generoso Spirito della popolazione. 

( National ) 


— 11 Marzo. }l Governo. provvisorio ‘accorda amnistia 
piena ed intera a coloro che erano detenuti il 24 feb : 
nelle carceri militari, e colpevoli solamente d’ infrazioni 
alla disciplina militare. 


— I deplorabili attacchi diretti contro gl’ israeliti, nella 
sola parte dell’ alto Reno, chiamato il Sundyan, sono 
compressi oggi in grazia del concorso e dell’ aiuto . ener- 
gico della guardia nazionale e della truppa di linea. 

ALGERIA — 5 Marzo — Il Duca d’ Aumale ha dato Jo 
addio all’armata esprimendosi con queste commoventi 
parole. 


ALL'ARMATA D’ AFFRICA © 

Il sig. Generale Chaugarnier occuperà per interim le 
funzioni di governatore generale , fino all’ arrivo a Algeri 
del sig. Generale Cavaignac , nominato Governatore d’ Al- 
geria. i 

. Nel separarmi da un armata modello d’ onore e di co- 
raggio , nelle file della quale ho passato i più bei giorni 
di mia vita. Io non posso che felicitarle nuovi successi. 
Una nuova carriera va a schiudersi forse al suo valore, 
esso la compierà gloriosamente, io n’ ho ferma fiducia. 
Ufliziali, sott uffiziali e soldati ! io aveva sperato com- 
‘battere ancora con voi per la patria! . . . Quest onore mi 
è negato; ma dal fondo dell’ esilio il mio cuore vi se- 
guirà ovunque sarà per chiamarvi Ia volontà nazionale : 
essa trionferà pei vostri successi ; tutti i miei voti saran- 
no sempre per la gloria e per le felicità della Francia. 


Spagna 


MapriD — Il clamor pubblico annunzia la formazione 
di un armata di 50 mila uomini a’ Pirenei. 


Germania. 


VIENNA. — Breve Cronaca degli Avvenimenti del 13. 
14, e 15 marzo. — Gli Stati della Bassa-Austria si sono 
adunati. 


Mattina — Il Landhuus ) palazzo degli Stati Provincia- 
li) è pieno zeppo di gente ; sulle strade gran folla stre- 
pitante. La Guarnigione è pronta ad ogni evento. Molte 
petizioni di cittadini, fra Je altre una con più di 9000. 
firme, son state presentate. Si spera nella saviezza del 
Maresciallo del Landtag Conte Montecuccoli amato dal po- 
polo, — ma incapace questa volta di calmare gli animi. 
Nei Cortili si tengono discorsi politici applauditi con fu- 
rore; gli oratori vengon portati in. trionfo 0 lo strepito è 
indicibile; ma tutto però succede senza violenza, quando 
ad un batter d'occhio un atto del Landtag dà il tratto al- 
la bilancia. La petizione vien lacerata e gettata ai piedi 
della Deputazione che l’ha portata. Nell’istante questi apro» 


“ no le finestre della Sala di Sessione e fanno cenno agli al- 


tri di venire. La sala .s’empie ed è devastata. Fucilate 
tirate per le finestre uccidono parecchi del popolo. 

La rabbia diventa disperata. Il popolo si muove verso 
l’arsenale per pigliar armi: le truppe danno addosso spie- 
tatamente e molti cadono feriti e morti. Il tumulto dura 
fino alla notte. 


Altra Corrispondenza: 2 413 pom. —Il sangue ha cor- 
so, Il generale Comandante Arciduca Alberto si. presenta 
a cavallo alla testa di una Compagnia di pionieri e par- 
la al popolo. Questo gli risponde con sassate. E comanda- 
to fuoco. La scena più tremenda comincia ecc, Il resto è 
più o meno uguale all’altra corrispondenza che continuia- 
mo ad estrarre: un piechetto di Artiglieri Viennesi è vi- 
vamente acclamato quando leva le baionette dai fucili. 

Alle porte stanno cannoni per impedire il popolo dei 
Sobborghi dell’entrare in città. Anche nei Sobborghi infe-* 
risce la rivoluzione e molti son già uccisi epecialmente 
in Mariahilf, dove le truppe tirano dalle stelle imperia- 


| li. Leopoldstadt sola è rimasta tranquilla. 


Sera ore 7... 8.— Un Officiale Civico cavacla per la città 
annunziando la fausta notizia : SIGNORI, IL PRINCIPE DI 
METTERNIC SÈ DIMESSO. Evviva immensi ed illuminazio- 
ne immediata; chi non illumina ha le finestre rotte. 

La tranquillità torna e i soldati si ritirano nelle Caser- 
me; soltanto alla Burg, alla Cancelleria di Stato ed al pa- 
lazzo degli Stati rimane la milizia. Migliaia di persone si 
muovono passeggiando per le strade illuminate. 

Un bel cielo di primavera s’estende sull’agitata città. 


. Mattina 14, — La notte è stata animata, ma tranquilla. 
. Un proclama imperiale accorda immediato armamento 
dei Cittadini, e promette libertà di Stampa ed altro. I 
cittadini e gli studenti pattugliano e mantengono l’ordine. 

Ore. 11. — Si dice che nei sobborghi si commettono 
gravi eccessi contro alcune fabbriche. Nella città sono 


| stati danneggiati soltanto gli edifizj del governo. L’Arse- 


nale non s'è potuto prendere. ; 

Ore 3. — L’Arciduca Carlo è stato dimesso dal coman- 
do generale; gli è subentrato il principo di Windischgratz. 
Per successori di Metternich si nominano Montecuccoli o 
Colloredo. ll Conte Hoyos è Generale della Guardia Nazio- 
nale che si va sollecitamente oragnizzando. 

Ascende di già a 25000 uomini armati. 

Per motto ha preso: 


POSSESSO, LAVORO, INTELLIGENZA. . 


Il decreto sulla convocazione degli stati per il 3 luglio, 
e l'altro sulla soppressione della Censura sono stati pub- 
blicati. i | 

Si dice che l’ Arciduca Alberto abbia lasciato la città ; 
così pure Metternich. i 
« Mattina 15, ore 11. — In questo momento l’Imperatore 
in compagnia dell’Arciduca ereditario e dell’Arciduca Fran- 
cesco Carlo vanno ‘in carrozza scoperta per le strade. Son 
accolti da strepitosi evviva. 

Ore. 11 e ‘112. — A tutte Te cantonate e su tutti le piaz- 
ze si sente parlare il popolo su quello che rimane tutto- 
ra da fare. ( Patria. ) 


Russia 


BerLino — // Marzo — Abbiamo da fonte sicura che il 
Re ha ricusato di lasciare entrare ne’ suoi confini un corpo 


d’ esercito Russo. (4. Z.) 
————rr a <ry______________—_—__—_—_27=<= 1 
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PO O, 
SE DO associazioni si ricevono in Napoli pres- 
so il librajo Giuseppe Dura Strada di Chiaia 


e%: num. 10. Presso il librajo Rondinella acco- 
—__ ©... Sto da Chiesaedi S. Ferdinando, e presso l’of- 


lel'GiorvaLe MizitA 
a Chiaia n° 42 1° p.° 










Ci è pervenuta la seguente lettera se- 
guìta da una sincera manifestazione , che 
noi ritenendo come UNA FERMA DE- 
TERMINAZIONE dei nostri fratelli d’ar- 
me ci affrettiamo di darle la dovuta pub- 


blicità. . 
Napol 2 aprile 1848 


SIGNOR DIRETTORE 


Soldato non ho l’agio di far pubblicare queste 
poche parole; mi permetto dirigervele, pregan- 
dovi inserirle nel vostro giornale, se crederete che 
la rozzezza del mio linguaggio il comporti.’ 


Sulle cantonate della città affiggevasi avant’ieri 
una protesta a nome dell' Artiglieria , corpo. rie 
spettabilissimo, perchè, oltre il mestiere delle ar- 
mi, professa le seienze esatte; non ho l'onore di 
far parte di una corporazione così distinta, e non 
sapeva persuadermi che quella protesta fosse ve- 
“ramente partita dagli ufficiali, come di fatti l'han- 
no poi ieri formalmente dichiarata apocrifa : a- 
vrebbe essa distrutta la disciplina, l'ordine, e la 
milizia tutta, solo ramo dello stato ove ancora ri- 
manga un certo insieme in tanta dissoluzione del 
nostro paese. Qualunque sia la forma di un go- 
verno l’esercito non ha, non può avere il diritto, 
di protestare; avendolo sorgerebbe un potere al 
di fuori del governo, ed un potere tremendo, poi- 
chè forte della punta delle sue baionette, del ta- 
glio delle sue sciable, e della eloquentissima favel- 
la dei suoi cannoni : sarebbe nelle facoltà di una 
sfrenata soldatesca abbattere qualunque forma di 
governo: se oggi l'esercito si protesta nel senso 
liberale, dimane si protesterà nel dispotico, ed 
avendo per se la potenza del suo braccio, |’ insie- 
mese la sveltezza dei suoi movimenti, l'uniformità 
del principio e del comando non sarebbe dubbio il 
risultamento. Cesare passava il Rubicone: Galba 
dalle Spagne faceva marciare sopra Roma le vit- 
| toriose falangi, e sedeva sul soglio : Vitellio innal- 
zato sugli scudi dei suoi soldati aveasi | impero: 
Ottone sin dal fondo della Germania veniva accla- 
mato imperatore, dichiarando fieramente le roma- 
ne legioni, aver esse tanto miglior diritto di dare 
il trono a chi loro pareva, per quanto le loro ar- 
mi erano più efficaci della dotta politica del senato 
‘e dei facinorosi clamori del popolo; e a’ dì nostri 
Buonaparte annientava con cinquanta dei suoi gra- 
natieri il Consiglio. de' 500: più tardi distrug- 
gendo la repubblica creava il consolato e l’impe- 
ro, e dei soldati di tutti faceva i soldati di un solo: 
e da ultimo con le infrante reliquie de’ suoi bra- 
vi minaccioso riponeva il piede sulla Francia atto- 
nita per tanto ardimento. L'esercito non debbe a- 


vere il diritto di protestare ; ed io non so che di; 





verrebbe il potere costituito se le nostre milizie -ri- 
ducendosi forti e concordi sul Campo facessero an- 
ch’ esse la loro dimostrazione, come ora si dice, e 
con un perentorio di due ore, o la concessione, di- 
cessero, 0 l'assalto, il bombardamento, la distru- 
zione della città. 

Certo niuno che cinge onoratamente la spada sa- 
cra al Re,ed alla Nazione sentirebbe con indifferen- 
za l'ordine di combattere i propri concittadini: il sol- 


dato a quest ordine di fratricidio sentirebbe rab- 


brividire ; ma il soldato-ha | abnegazione della sua 
volontà, il soldato è tenuto ad. ubbidire, ed ubbidi- 
rà; perocchè il sangue ricadrebbe non sul suo ca- 
po, non sul capo di quegli d’onde l' ordine emana, 
ma sibbene sarebbe imputabile agli autori del sov- 


‘verlimento , che non represso, farebbe precipitare 


nell’anarchia — Il nostro statuto contiene la re- 


‘sponsabilità del ministero ; | ordinanza repressiva 
SP 


degli attruppamenti è sottoscritta dal ministro; 
l’autorità municipale, che rappresenta l'universalità 
de cittadini, ha il diritto delle tre intimazioni : io 
soldato, io mi ristringo ne'limiti della legalità: con- 
servo accuratamente entro la mia giberna l’ ordine 
che fo darmi in iscritto, ispeziono le mie armi, ed 
avanti. Ecco il mio dovere. Che sarebbe di questo 
esercito se in tanta occorrenza del paese insorges- 
se anch'esso per dettar leggi al potere? Quest’eser- 
cito che martire dell'onore, della santità del giura- 
mento, e della devozione al trono nel 27 gennaio 
quì in Napoli affrontò la pubblica opinione; e pri- 
ma, oltre il Faro fu ucciso, sacrificato , venduto : 
i suoi stessi detrattori (che pure sono molti ed au- 
daci e bugiardi tanto, per quanto l'esercito è pa- 
ziente nel tacersi e soffrire ) non hanno mai osato 
distruggere quest'ultimo propugnacolo della giusti- 
zia della sua causa, il giuramento : e questo stesso 
esercito ora forte dell’opinione del maggior nu- 
mero dei cittadini, forte della coscienza dell’utili- 
tà della patria, e della santità del giuramento, rin- 
negherà la sua fede, e concorrerà ad annientare lo 
statuto? No, per Dio no, e finchè vi sarà una sola 
sciabla a brandire lo statuto rimarrà illeso insino 


a quando il potere legalmente costituito il voglia: 


la macchia di spergiuro non contaminerà mai il no- 
me del soldato; lasciamo ad altri la potente arma 
del ridicolo per abbattere la efficacia del giuramen- 
to, noi che succhiammo col latte Ja fede e la reli- 
gione, noi cui poco pane per vitto, e poco paglia 
per letto è la nostra vita materiale, noi cui |’ amo- 
re de’nostri compagni, ed il compiacimento dei no- 
stri superiori è la nostra vita morale, noi difende- 
remo il Re e la Nazione, della quale noi stessi sia- 
mo parte.Noi, noi pure nascemmo in questa bellis- 
sima terra prediletta di Dio per la moltiplicità dei 
prodotti, per lo splendore del cielo, per la purezza 
dell’aria, per la bontà ed il genio de’ suoi abitatori; 
noi pure parliamo la stessa dolcissima favella , noi 


pure amiamo l’Italia di cui siamo figli, e predileg- 


giamo anehe noi quei suoi non degeneri e generosi 





difensori per opra dei quali sulle sponde del Se- 
beto sventolò primo il vessillo dell’italita redenzio- 
ne : a noi pure pungeva un’ansia di desiderio per 
l’unità ed indipendenza d'Italia ; abborrivamo an- 
che noi dal vedere l’ossa dei padri nostri calpestate 
da orme straniere ;. e santificammo questi nostri 
princìpi nelle insonni notti delle nostre guardie non 
con la lettura di libri sovversivi dell’ordine sociale, 
ma nel vangelo, libro di carità e d’ amor fraterno, 
nel Pellico, nel Manzoni, nel Foscolo; nè igno- 
riamo essere il confine fra i popoli segnato dalla 
natura essa stessa, non dai trattati; estendersi quei 
d’Italia dall’ Alpi al mare ; aver essa intatta e non 
frammista la razza ; sua la lingua, prezioso dono 
del Lazio; suoi i costumi, ele foggie : noi pure ab- 
biamo ammirato quei valorosi che larghi del pro- 
prio sangue, varcando gli Appennini, gittansi nelle 
lombarde pianure, e con ardore sollecitiamo il 
comando dall’ augusta voce dell’ amatissimo nostro 


Re di slanciarci con essi per partecipare all’onore. 
della vittoria o alla morte: e noi pure infine amia-. 
mo la libertà e la fratellanza dei popoli, ed è ap- 


punto perciò che vogliamo l'ordine, la tranquillità, 


e l’ubbidienza al potere costituito. Gli anarchisti | 
(chè sarebbe far loro troppo onore chiamandolo par- _ 
tito repuliblicano) cessino di cercar proseliti nell’e- 
sercito, questo rimarrà sempre lo stesso.E sappia il | 
mondo che se i padri nostri per l’avversità dei tem- 


pi, non per loro colpa, mancarono alla loro missio- 
ne, noi intendiamo tergere l’onta che ereditammo; | 


se essi proclamarono una costituzione, e non potet- | 
tero difenderla ; noi.l’ abbiamo ricevuta , all’onor 


nostro l’ha affidata il Re e la Nazione, e noi la di- | 
fenderemo.con tutti i mezzi che Iddio ha posto in 


noi; col senno, procurando intenderne lo spirito in- 
vestigandone i principi e le conseguenze ; con la 


‘forza del braccio abbattendo chiunque osasse atten- 


tarvi. Sappia il mondo che se le armi francesi per 
una contraddizione notevole nelle fasi sociali non le 
tenebre, ma l’incivilimento sparsero in Europa, le 
nostre armi, atterrando l'anarchia, sosterranno lo 
statuto giurato. --- Il motto dell'esercito è, e sarà 
sempre, Dio, il Re, la* Costituzione. 

D. B. 





_ RILOSONTA 
POLITICO-MIEITARE. 
I, 


In ogni società per quanto possa essere bene co- | 
stituita v hanno de' malvezzi che il tempo finora non: | 
è stato bastevole a distruggere e che la stessa filo» 
sofia co' suoi mille sistemi diversi non ha saputo mai 
evitare, fino a che non si è voluto unire alla filo- © 
sofia la politica e fattane una specie di scienza a par- 
te non abbia i principi che senza essere troppo su- 
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blimi generalizzavano e parevano fatti per le menti 


di dotti, ed indotti di tutti i popoli e di tutte le na-_ 


zioni. 1 


Questa filosofia comincia collo studio dell’uomo, 


. applica quindi i risultati di questo studio alle teorie 


generali al diritto pubblico, alla economia sociale , 
passa da’ bisogni dell’uomo considerato come indi- 
viduo, fino a quelli dell’uomo considerato come na- 
zione, forma una scienza il di cui scopo è il bene 
dell’ intera famiglia militare, la felicità individuale. 
Per cominciare dallo studio dell’uomo diremo che 
bisogna approfondir quest’essere ancora misterioso, 
questo misto di contraddizioni e d'orgoglio, di vizii e 
virtù, di affetti e passioni, di cuore e di mente, di de- 
bolezza e di vigore, di ‘viltà e di coraggio, di Para- 
diso e d'inferno; conoscere ad una le diverse affezio- 








ni umane per quindi cercare il modo: di sciorle o | 
carezzarle con l'educazione o sol punirle, e se ciò 
pare opera immensa non perdersi di animo. Studiar |, 


l'uomo, vale conoscerlo, osservarlo, capirlo. Questo 
studio si esegue col percorrere la vita passata di un 
uomo , paragonarla con la presente , e tenerlo poi 
dietro in tutt'i movimenti, se noi pon parlassimo ai 
militari ma.a filosofi diremmo cominciate a studiar 
voi stessi, se parlassimo ad uomini di Stato direm-. 
mo studiate la storia delle nazioni, ma noi parliamo 
ad uomini che conoscono la filosofia per quanto 
spetta a noi altri uomini d'armi, parliamo, a gente 
‘che non ha il tempo di approfondire sulle smisurate 
pagine de!le storie moderue. Noi altri militari pos- 
siamo con più facili mezzi aggiungere allo scopo --- 
Prendiamo un soldato, studiamolo. 

Un contadino tolto all’aratro. per esser soldato , 
quali elementi ci presenta pet lo studio che a noi ci 
abbisogna ? Incomincia dal mostrarci l’uomo della na- 
tura, l’uomo quasi bruto che à passioni ma non le sen- 
te, non le capisce non le sa esprimere # fuor di se 
esiste per lui ma egli non ne concepisce l'idea, sente, 
lavora, parla, opera per abitudine, solo per abitudine, 
sempre per abitudine ch'è in lui diventata una secon- 
da natura, i misteri della creazione che vede svilup- 
parsi a se d'innanzi come quelli dell’acqua che cade 
dal Cielo ad'inaffiar la terra, dell'albero che innesta- 
to ad un altro produce frutti di doppio gusto , del 
granello di orzo, o di frumento che seminato in certo 
tempo e coltivato, curato in certa guisa mille gra- 
nelli partorisce; gli sembrano tutte queste vicende ope- 
ra del caso, 0 ordine naturale di cose. Le donne non 
gli parlano al cuore perchè. non vede nelle sue sem- 
plici vicine che un esser nato al lavoro, e venuto sulla 
terra a solo oggetto di propagar la specie, gli anima- 
li che col loro istinto conoscono le fatiche loro asse- 
gnate, la pecora che appena partorito il figliuolo esce 
al pascolo e riconosce al ritorno la sua prole tra mille 


. altre, questo miracolo di amor materno , non lo stor- 
‘ disce neppure, assueto a veder ciò solo del contrario 


egli trarrebbe argomento di meraviglia. La morte di 


uno de’suoi gli dispiace perchè il cuore nelle disgra- 


zie si desta, gli avverte che a lui manca qualche cosa, 
l'abitudine contrariata lo commuove, egli comincia a 
diventar infelice. Se si reca qualche volta in citta in- 


. dossai migliori abiti quasi per istinto o per imitazione, 


ema. 
Sali re 


vede il movimento delle grandi città , che come cosa 
superiore alla sua iutelligenza lo stordisce, egli disde- 
gna quella folla, abborrisce la cosa che non intende 
come unfilosofo che va ricercado negli astri gli elemen- 


ti delle verità. nella scienza del falso la scienza del vero. , 


Egli ritorna malcontento a’suoi focolari e rivede con 
gioia le sue mandre, i suoi alberi la sua capanta — Il 
commercio con gli altri uomini gl’indurisce l'anima 
invece d' incivirlo , egli vede in ogni uomo o un 
competitore, o un agoista , 0 ‘un malvagio , esegue 
le leggi di natura perchè mai l'uomo può non sen- 
tirle. 
Eccovi l’uomo primo, l’uomo incolto che noi vi pre- 
sentiamo o militari perchè vogliate studiarlo. Egli è 
l'uomo della natura, un giorno gli verranno a dire che 
dev'essere soldato, egli vede in questa nuova carriera 
una serie di avversità che gli si preparono solo perchè 
deve cambiare di abitudini. Se vi piace signori milita- 
ri seguiamo la vita di quest'uomo. Studiamo costui cui 


|. faremo percorrere tutt'i gradi della società, tutte le 


vie delle passioni umane. i 
| COMPILAZIONE. 








| MEZZO 


di migliorare la classe sanitaria. dell’Armata 
DI terra Delle Due Gicilte, 


Perennemente è accaduto che. quando la voce 
del reclamo de’ Sanitarii militari sì è internata 
nell'animo di taluni, cui veniva tale derelitta clas- 
se affidate, sordi viuno immegliamento progetta- 
vano far ottenere, ed una aperta noncuranza a 
sprezzo associata allora vieppiù rendevano mani- 
festa. Tutto veniva risoluto essere di opposizio- 
ne a' regolamenti, quasicchè abrogare questi, 0 


» sostituirne de’ più conducenti e decorosi fosse sta- 
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Miggiiston inestricabile, e difficile a sciogliersi. 
Nel nostro Esercito comandato da solerti, e 


‘ben sennati Condottieri la loro parola di ordine 
è stata mai sempre—tendenza ad immegliar quelli 


‘ che indossavano la loro divisa, e così un sempli- 


ce soldato, de’ debiti requisiti fornito, percorrendo 
per breve svolgere di tempo la carriera delle ar- 
mi, è pervenuto a vantaggiosi gradi. E tuttocciò 
si è rimarcato nell’avventurosa epoca della pa- 
ce, chè se per incidente una esterna molestia 
guerriera ad intorbidarla venisse, allora a mag- 


giori ascensi non si opporrebbe remora o cont- 


ne. La giustizia così comanda, poichè alla bravu- 
ra corre appresso la ricompensa, ed al rischio 
della vita va associata incoraggiante speranza. 
I Sanitarii al contrario seguendo il destino dello 
Esercito, e soggetti agli stessi disagi e pericoli 
de’ combattenti trovano dappertutto ostacoli, e, 
quel ch'è peggio, insormontabili. Per essere am- 
messi al servizio militare si richiede indispensa- 
bilmente mostrar la laurea di medicina e Chirurgia 


della Regia Università, che non si consegue com- 


prandola, ma si ottiene dopo il più scrupoloso e 


| rigido esame. Quindi vengono sottoposti allo e- 


sperimento di altro rigidissimo esame sotto la cen- 
sura del Consiglio Sanitario militare di scienza, 
e di specchiata pratica adorno , il quale. die- 
tro scrutinio e concorde deliberazione pronunzia 
intorno a quelli che idonei trova pel. consegui 
“mento dello impiego, il quale dopo un semestre 
rende ducati quindici al mese, per poi attende- 
re almeno 20 anni per averne 24, ed in fine 
30, 040 per godere lo strabocchevole soldo di duc. 


341. E con mezzi di tel natura debbono i po- 
veri figli di Esculapio vestir decentemente mili- 
tar divisa, acquistar libri e strumenti di Chirur- . 


gia, seguire sempre i movimenti de’ Corpi, ricu- 
sare a sensi della Ordiminza di piazza qualsiasi 
emolumento o ricompensa come contrarii all’ alta 
missione umanitaria di che vengono rivestiti, e 
finalmente essere tenuti alla contribuzione di ta- 


lune tasse che sono nell'interno delle militari . 


corporazioni il più delle volte necessarie. 
Una classe adunque non calcolata che ne' mo- 


menti del bisogno; una classe che trova consi- 


derazione e rispetto soltanto nelle circostanze di 
un morboso infortunio che colpisce indistintamente 
il soldato ed il generale sia in pace, sia in guerra; 
una classe che ad essi giammai fu di peso, o di 
disdoro, tale classe nondimeno fu mai sempre di- 
segnata ad obblivione, o noncuranza, ed in specie 
da coloro i quali più di frequente ne reclarsarono 
il soccorso, e che potevano per la vasta loro in- 
fluenza contribuire a farla’ risorgere. Tanto ab- 
bandono scoraggiante era in santa pace tollerato , 
poichè sin da’ primordii dell'esercizio di tanto ta- 
pino impiego si rimaneva per così dire abbrutito, 
e ciascuno tratto in errore ne’ verdi anni del viver 
suo non si ridestava dall’inganno, che quando la 
età fattasi matura discuopriva il falso cammino 
intrapreso. Ed allora addio speranza! , . . . 
Sotto un novello regime, presso il quale non 
solo è libero il reclamo, ma una petizione mode- 
stamente espressa non trova sordo udito, la classe 
Sanitaria chiede che nel coordinarsi a. perfetto 
reggimento le cose dello Stato, tra tante voglia- 
si por mento a quelle che riguardano l’anzidetta 
corporazione, la quale distribuita, ne’ Corpi divi- 





de co'loro componenti i disagi, e pericoli, ma a 
. suo malincuore non ne ricava gl'identici vantaggi 


e promozioni. Consistendo il ministero de’ primi 
a muovere quando fa d’uopo, aspra guerra con- 
tro i perturbatori dell'ordine nell’interno, e con- 
tro i nemici della patria nell’esterno, ognun co- 
nosce che la sola caritatevole missione de’ Sani- 
tarii non partecipi delle ire sanguinose de’ combat- 
tenti protende la soccorritrice mano per sofferma» 
re i rivi di sangue.con cui rapida sen fugge la: 
vita. Sul campo di battaglia un Chirurgo fa le ve- 
ci di Dio, perchè alla Onnipotenza di questi è dato 
salvar senza mezzi l’uomo vicino a morire, mentre 
l’altro co’ mezzi dell'arte salva pure un morente, 
e ad insperata vita lo riconduce. 

Colui che tanto espone ha consumato ben lun- 
ghi anni di vita per servir da Sanitario presso 


la milizia. Si trovò nelle campagne d’ Italia del 


1814-1815, e poi ha seguito senza interruzione, 
tutt'i militari movimenti al di quà, ed al di là 
del faro. Testimone nelle guerre delle stragi dei 
combattenti vide quale opra salutare rendeva la 
classe ormai negletta. Vide come l'uomo all’api- 
ce delle militari distinzioni pervenuto invocava a 
mani giunte un pronto soccorso per far tratte- 
nere lo spirito suo che già si dipartiva dal cor- 
po con un torrente di sangue a traverso di larga 
ferita. Vide come questi. rinfrancatosi della. vita 
proclamava chi lo aveva salvato, il suo migliore a- 
mico , il suo liberatore. Ma vide finalmente che 
tornato a perfetta sanità, per eccesso di gratitu- 


° dine, apertamente lo disconosceva , e fatto capo 


di una Commissione per stabilire la militar di- 
visa de’ Sanitarii faceva  preponderar la sentenza 
—andar la classe vestita da ‘capo a piedi con 
finimenti di lutto, è rinunziare, vedi puerile ven- 
detta, ad un ornamento di che van forniti i Ve- 
terinarii, i maniscalchi, e gli ultimi tamburri- 
ni dell’armata, qual'è ., . . . il fiocco della 
Spada I! | ta 

Non vi ha corporazione presso i popoli della 
terra, la quale non-venga protetta © rappresen= 
tata da un Capo, come non può negarsi che lo 
stesso si verifica presso i bruti, le cui specie 
raggranellate a stormi seguono i passi e la di- 
rezione del loro condottiere. Eppure quivi, pres- 
so una nazione al sommo incivilita ve ne ha una 
che dietro il tramonto del grande uomo il quale 
per eminenti doti a giusto titolo tenne il seggio 
di Medico in capo dell'armata, questo titolo con-. 
dannato a perpetto ostracismo non ha potuto mai 
più essere salutato, dal perchè si suppose es- 
sersi: trasfusa Ja dottrina del medico sapere nella 


“mente di un Generale Ispettore. Questo dotato 


di scientifiche qualità intorno a cose che a mili- 


zia riferisconsi non poteva certamente. montar la 


Tribuna di Presidente ne’ concorsi medico-ceru- 
sici, e nelle discettazioni delle svariate provvi- 
denze sanitarie a vantaggio dell’ egra consorteria 
militare. In tale stato trovansi adesso coloro che 
non incoraggiati, non promossi, nov considera= 
ti, vengono in tutt'i momenti chiamati a difen- 
dere dagli artigli di tanti processi morbosi  di- 
struttivi il più gran bene, la più sacrosanta cau- 
sa di questa vita, l'ottimo de'nostri voti, cioè. 
la salute! | 

Resosi omai palese il rincrescevole stato della 
classe sanitaria dell’armata Napolitana Ja quale 
senza nocchiere è stata sinora in balia delle on» 
de, gli equi espedienti i quali vengono a pro- 
porsi, possono, se approvati , farla risuscitare, 
e decorarla. 


Progetto dî una composizione 
del Servizio Sanitario dell Armata 
di terra. 


1. Destinare nella milizia Napolitana un Chi- 
rutgo in capo dal quale dipender debbono tutt' i 


| Chirurghi de’ Corpi, coll’ assimilazione di Mag- 
giore, o Tenente Colonnello. 
|; 2. Nominare per ciascun 


Reggimento tre Chi- 


rurghi , cioè uno di fa, e l altro di 29, ed un altro 
di 3a classe, abolendo così la pernictosa promi- 
- scuità, ina Gre ieri 

3. Ne corpi di un solo Battaglione nominarne 
due, ossia uno di 2a, e l’ altro di 38 classe, e nei 
piccoli corpi di una , o due compagnie destinare 
uno di 5 classe. | gi peo 

A. Regolare gli ascensi sul religioso principio 
dell’ anzianità , come si pratica per gli uftiziali 
combattenti. 

5. Far cadere la scelta de’ sanitarii bisognevoli 
per lo esercito sopra coloro che servono negli spe- 
dali militari, destinando in preferenza 1 meno gra» 
vi di età, e meno cagionevoli di salute , e ciò die- 
tro proposta del Chirurgo in capo di concerto col 
generale Ispettore de’ mentovati Ospedali. 


6. Essere l'uniforme de’ Chirurghi simili pel ta- | 


glio all'attuale in vigore, cambiandovi le mostre 
nere in altro colore, ed adattandovi più equi rica- 


mi, Restituire alla loro spada l'antiquato orna- 


mento del fiocco: 

7. L’assimilozione di essi dover continuare ad 
essere, come per lo passato , vale‘a dire il primo 
Chirurgo nel rango de’ Capitani, il 2° in quello dei 
fi Tenenti, e’l 30 nell'altro de' 2i Tenenti. Per 
gli onori e per gli alloggi saranno adottate le nor- 
me stesse che a quelli convengono. 


8. Per la disciplina e cose inerenti esser sotto- 


posti gli uffiziali di salute a’ capi de corpi. Lo eser- 
cizio della loro carica, ed i pareri intorno al buun 
andamento del servizio sanitario essere conformi 
a' regolamenti del Chirurgo-in capo. 

9, Ne Reggimenti far uso il 1 Chirurgo delle 
attribuzioni fissate nella Reale Ordinanza di piaz- 
za ad esclusione del servizio di settimana , benin- 
teso che ne’ casi di urgenza ei debbe praticarlo. In 
quelli di un solo battaglione investirsi il più eleva- 
to in grado delle facoltà fissate per un 10 Chirurgo. 

E riandando intorno a' facili ascensi de' combat- 
tenti, cui giammai è preclusa la porta della spe- 
ranza pel.loro successivo miglioramento, ed in spe- 
cie quando veggono accrescersi i mezzi di sussi- 
stenza nella età grave e declive , è chiaro divenire 
il viver loro più fiducioso ed incuorante. Ed intan- 
to un Chirurgo, la cui promozione è secolare , ed 
eterna non è Ja di lui mondana carriera , deve ri- 
trarre per molti anni , e talvolta per tutta la vita 
ben tenue emolumento senza aver commesso pec- 
cato, e tuttocciò per deficienza di mal concepito 


sistema! Il mezzo che si propone sotto veduta del-. 


la più sacrosanta giustizia, potrebbe ei solo ri- 
scattare una classe senza ragione mal contempla- 
ta. Esso è il seguente. | 


Averî de Chirurghi dell'Armata 
Ga di terra. | 


1. Atteso l'assimilazione de’ Chirurghi dell’ar- 
5mata a tenore di quanto antecedentemente si è 
detto , far percepire da essi mensilmente gli averi 
annessi al grado degli uffiziali combattenti della 
Fanteria. i 

2. Continuare i Chirurghi di cavalleria ad essere 
montati di Regio conto, facendo però riflettere ch'è 
bene indecoroso ed umiliante assegnar loro la bar- 
datura destinata per lo stato minore. 

3. Non potendo, come si sa essere frequenti gli 
ascensi de’ detti Chirurghi atteso il loro numero 
infinitamente minore degli uffiziali combattenti , 
così sarebbe giustizia ammettere che allo scadere 
del decimo anno di non interrotto servizio un Chi- 
rurgo tanto di 2a, quanto di 34 classe, non essendo 
stato promosso per mancanza di piazze, percepisse 
un soprappiù di soldo da stabilirsi, come sarebbe 
conscienzioso praticarlo al 15mo,ed al 20mo/anno. Sia 
di esempio il semplice soldato il quale dal 10mo anno 
ed un giorno percepisce un soprappiù di prest, co- 
me compenso devoluto all'anzianità di servizio. Ad 
un 1 Chirurgo finalmente che ha occupato per die- 
ci anni almeno un tal posto ,. e che vedesi evapo- 
rata la speranza di ulteriore [promozione , per la 
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stessa giusta causa è sacrosanto avviso accordargli 
benanche un aumento sul soldo. 


E questo un reclamo che ormai si presenta alla’. 


giustizia , ed al cuor retto degli alti componenti 


‘ l’armata napolitana, e segnatamente di S..E. il 


Ministro delle Guerra , i quali da saggi estimatori 
dello stato di una classe obbliato daranno quelle 
provvidenze che convengono. P; Ci 





LIMITI NATURALI DELL’ITALTA 


Prineipio e termine delle Alpi 
e Divisione di esse 


Oggidì che tutta quanta l’Italia dall’ Alpi al Polo 


e da un mare all’ altro, grida armi ed unità in am- 


mirevole fratellanza si volge a fondersi in una, non 
sarà fuor di proposito descrivere. brevemente quei 
limiti che la provvidenza gli ha segnati. Tanto più 
che gli avvenimenti potendo spingerci ad un teatro 


| di guerra varia imponente, e poco per noi studiato 


queste idee rese comuni ed universali non pessono 
se non che giovare alla riuscita d'ogni possibile im- 
presa. Per la qual cosa facendo quì tesoro dei pre- 
ziosi lavori degli egregi ufficiali di Stato Maggiore 
Piemontese riassumeremo quanto ci sembra più 
acconcio a compiere il fine che ci siamo proposti. 


L’ammasso di scoscesi monti che dal Mediterraneo 


all’ Adriatico cinge l’Italia a guisa di vasto anfitea- 


tro viene appellato col nome generico di Alpi : que- 
ste formano la più vasta od elevata giogaia che sia 
in Europa, di modo che; pel vario ed estesissimo pro- 
lungarsi di rami loro unitosi con diversi gruppi di 
alture di cui questa parte del mondo è sparsa, sono 
esse riguardate siccome il principale nucleo occiden- 
tale dei sistemi di montagne dell’ antico continente. 

Inaccessibili in moltissimi punti per asperità o 
per neve perpetua, le Alpi, siccome col cerchiare a 
capo, e ai lati Ja penisola la separono di ogni altra 
terra che |’ è contigua, così pel raggiungersi ch’ esse 
fanno agli Appennini giovono a scompartirla in due 
regioni che diremo Italia superiore o alta Italia , e 


Italia inferiore o bassa Italia. Le Alpi convergendo 
dal Mediterraneo allAdriatico dividono la penisola in | 
prima a ponente dalla Francia per la Provenenza e 
il Delfinato, ora dipartimenti del Varo, delle Basse . 


Alpi, e Alte Alpi, indi dalla Savoia perla Moriana, 
la Tarantasia ed il Faucigoy; quinci voltosi a cor- 
rere verso levante la separano a tramontana dalla 
Svizzera pei cantoni del Vallese e dei Grigioni : poi 


dal Tirolo settentrionale pei circoli dell’ Innthal su- 


periore ed inferiore di là piegando ad ostro la divi- 
dono dalla Carinzia, e dalla Carniola. 

Ma dall’anzidetta Provenza le Alpi voltono a le- 
vante e tra il correre lungo il mare vengono via via 
abbassandosi e rompendosi cosicchè perduto al fine 
il nome, danno luogo all’ innalzarsi degli Appennini, 


. i quali ad esse camminano per buon tratto quasi pa- 


ralelli, talchè tirando una linea da Piombino sul Me- 
diterraneo a Rimini sopra I° Adriatico si avrebbero 
( prescindendo’ dalle odierne divisioni politiche ) i li- 
miti tra.l’alta Italia da essa linea a settentrione-po- 
nente, e la bassa Italia dalla stessa linea ad ostro- 
levante. | 

All’ Italia superiore adanque appartengono le Alpi 
di che imprendiamo a parlare. D' onde a siffatta lun- 
ga continuità di elevatissime montagne sia venuto 
questo nome non si può asserire. Noi risguardando- 
ne per ora il complesso nella serie allungata dei suoi 
gioghi, cercheremo nel presente capitolo il principio 
ed il termine di esse, ne indicheremo le misure e 
gli scompartimenti e daremo in ultimo un cenno ge- 
nerale su tutto insieme il sistema Alpino. E in quan- 
to alle due estremità appena può essere qualche e- 
sitazione intorno a quella che. vuolsi fissare verso 
l' Adriatico. Comunemente al decrescere della giogaia 
in sul mare stesso, si appunta il. Bittoray , monte 
non lontano dalla città di fiume. Maggiori incertezze 
vi sono all'altra da additarsi alla volta del Mediter- 
raneo, poichè le Alpi nel venire dalla Provenza verso 
la Liguria, sebbene si abbassino, e di tratto in tratto 
si rompano, non mai tuttavia si rimangono o tron- 


; cate 0 appianate così da potersi dire: quì incomin- 


ciano gli Appennini. Varie furono e sono perciò le 
sentenze. Gli uni appoggiandosi a certe espressioni 


di scrittori antichi danno per nodo tra que''e e que- 
sti il tratto di altura ch'è fra il borgo di Vado e 
Carcare là dove scaturiscono due Bormide. Altri lo 
vorrebbero un pò più a ponente, alle sorgenti cioè 
del Tanaro. Noi riconoscendo pure la non troppo 
importanza della quistione, pensiamo di poter addi- 
tare presso Savona il Monte così detto dello Schia- 
vo. A ciò due ragioni ci muovono, le quali forse 
non sono per anco state abbastanza osservate. L'u- 
na è il numero di sorgenti che da tale altura. di- 
scendono, mentre ha un buon tratto verso levante 
non se ne scorge più nessuna. L'altra è la forma- 
ziòne granitica, la quale venendo continuata da po- 
nente sino ad esso monte, cessa quasi totalmente ol- 
trapassato il medesimo. | 


Fissato pertanto come principio delle Alpi Italiche | 


dalla parte del Mediterraneo il Monte dello Schiavo, 
e come termine sull’ Adriatico il Bittoray, Ja gio- 
gaia corre un arco il quale somma 626 miglia di 
Piemonte , ossia chilometri 1541 preso d' inalto le 
vette della catena e miglia 450, ossia chilometri 
1110, preso dalle falde dei suoi contrafforti interni: 
frattanto che la massima larghezza o profondità alla 
base sotto il meridiano 'del S. Gottardo e del Septi- 
mér, 0 da Bassano ad Innsbruck , è di miglia 70, 
ossia chilometri 172. Il giro totale della giogaia . si 
può scompertire in tre sezioni principali, cioè in 
Alpi occidentali, centrali ed orientali e suddividere 
in otto tratti, ciascun dei quali ha un suo agginnte 
appropriato. . 

La sezione occidentale comprende : | 

Jl primo tratto che va da Monte dello Schiavo sino 
al Monte Viso, col. nome di Alpi Marittime lungo 
miglia 79, ossia chilometri 19%. | 

‘Il terzo dell’ Iseran al Monte Bianco, col nome di 
Alpi Graid o Greche, lungo miglia 28, o chilome- 
tri 69. e 

La sezione centrale comprende : 

Il quarto tratto che va dal Monte Bianco al Monte 
Rosa col nome d’ Alpi Pennine , lungo miglia 45, 
ossia chilometri 110. 


Il quinto dal Monte Rosa al S. Bernardino col 


nome di Alpi Lepontine, Léeponzie 0 Elvetiche o 
Adale, lungo miglia 78 o chilometri 192. 
Il resto dal S.: Bernardino al. Dreyherrnspitz ( Pizzo 


{. dei Tre Signori) col nome di Alpi. Retiche 0 Re- 


zie, lungo miglia 143 ossia chilometri 352. 
La sezione orientale comprende. 


Il settimo tratto che va. dal Dreyherrnspitz pel: 
Colle di Toblach fino a Tarvis col nome di Alpi Car- ‘ 


niche , lungo miglia 72 ossia chilometri 177. 

L’ottavo infine, da Tarvis pel Jarmowitz sino al 
Bittoray col nome di Alpi, Giulie , lungo miglia 
104 ossia chilometri 257 tratto che volgendo a de- 
stra arriva per |’ Istria sul piccolo golfo di Quarnero ; 
ma le Alpi Carniche e Giulie col dirigersi ad ostro 
per all’ Adriatico, abbandonano al monte Dreyher- 
rnspitz il ramo principale. 

La grande giogaia partendo dal Monte Bianco va 


*obbliqua per tramontana levante sino presso a Vien- 


na in Austria ove rompesi nello Semring , correndo 
«miglia 590 e chilomeiri 1454 alla quale lunghezza 


se vuolsi ancora aggiungere il ‘tratto che dallo Sem- > 
ring gira dapprima in arco per ostro levante e poi - 


di sbieco per tramontana levante va a spegnersi pres- 
so ‘a Buda, si avrà la somma di miglia 730 o chi- 
lometri 1800. Così la catena delle Alpi chiude da una 
parte entro un cerchio estesissimo |’ Italia superiore 
e dall'opposta corre un buon tratto della Germania: 
Ma più e più altri rami lunghissimi si spiccano dal 
grard' arco ,'i quali variatamente spandendosi per le 
terre di Alemagna di Svizzera e di Francia vanno 
a raggiungersi al Balkan, ai Carpati, agli Erz-Ge- 


birge , alla Selva Nera , ai Pirenei. Nodo principale | 
di tutto il sistema di Montagne d’ Europa riescono 


pertanto le Alpi Italiche ; e qui origine , la parete 
al corso delle acque le quali con le loro conche vanno 


a quattro mari divérsi cioè. AI Mar Nero pel Da- 


nubio ; all’ Atlantico pel Reno ; al Mediterraneo pel 
Rodano e bel Varo; all’ Adriatico pel Po e per 
l'Adige. ' | 


DELLE MODIFICAZIONI UTILI 


che sperimenta l’uomo, passando dallo 
stato cittadino alia vita militare. 


Nel novero delle influenze sostenitrici “della vita 
tu enumeri quelle di cui l’uomo non può sottrarse- 
ne senza perderla, come per lo contrario vengono 





mig A 
rante 


È 


annoverate: altre, le quali senza essere assolutamente 
necessarie grande utilità alla sua esistenza arrecano, 
così diventando più gradevole e sicura. Senza gli 


alimenti, aria, sonno, ec. la vita è un nulla, e si 


estingue, mentre l’uomo usandoli. con moderato e- 
sercizio, nettezza di corpo, appropriate vestimenta,, 
cibi sani. ecé. La esistenza diventa migliore, ed i 
giorni prolungansi oltre ogni credere. Ed abbenchè 
si citano esempli di longevità malgrado la:più o me- 
no compiuta privazione di siffatte cose, pur nullame- 
| no la stessa è. nella piupparte de'casi ridondate di 
pericoli o serii inconvenienti. 

Omettendo d’ intrattenerci in cose alla vita essen- 
ziali, non ci occuperemo che di quelle soltanto le 
quali al miglioramento di essa contribuiscono. Con- 
sidereremo |’ tomo nello stato primitivo di sue abi- 
tudini, del passaggio ad altre che giovano o nuoccio- 


no alla sua salute, e finalmente mostreremo le mo- 


dificazioni, ch' egli esperimenta in virtù del mento- 
vato passaggio. 

E fuor di dubbio che variando la condizione uma- 
na a tenore della maggiore o minore suscettibilità 
per ottener mezzi onde costituirne vita sicura agiata 


e gradevole, vario debbe essere lo stàto delle abitu- 


dini primitive dell'uomo. Questi viene educato ora 


sotto la influenza di delicato raffinamento, e ben di- 
retta istituzione, ed ora allevato in rozzi abituri non 
riceve che debole informe, e mal regolata educazio- 
ne. Ecco due stati differenti in cui la classe umana 
può dividersi senza tener conto della casta interme- 
dia, che dell'uno e dell'altro partecipa 


Allorchè vuol forzarsi |’ uomo costituito nel primo | 


stato a fargli adottare quello in posizione opposita, 
tale passaggio nuoce oltremodo. Diversamente avvie- 
ne se dall'abbie!to al decoroso stato si.estolle , ed 


ognuno conosce allora di quale utile influenza un tal | 


passaggio vien corredato. 


Dal dianzi esposto ne conseguita che le modifica- 


zioni che l’uomo esperimenta la mercè de' passaggi 
enunziati riuscir possono giovevoli o dannosi alla e- 
conomia animale secondo le circostanze, 

Ciò ‘premesso essendo nostro scopo il chiarire in 
succinto l'utile vantaggio che ritrae l' uomo lascian- 
do le basse abitudini cittadine per'addirsi allo stato 
militare, di tal disamina farém ragionamento nel mo- 
do che segue. 

La legge che ha regolato finora il modo onde riem- 
pire i vuoti nelle file del nostro esercito, non pote- 
va essere dettata con maggior giustizia , ed impar- 
zialità. E vieppiù ne sarà migliorato il metodo ora 
che i Municipi, e le Amministrazioni Provinciali 
avran per base fondamentale la Santità nell’operare, 


e la coscienza nell'eseguire. Coloro che tra’ requisiti | 
di leva i quali con mezzi legali potevano essere da | 


altri sostituiti, han pagato talvolta ben caro il fio 
intorno la malintesa ripugnanza per la carriera della 
gloria e dell'onore, poichè spesso è accaduto che 
divampando dal loro seno calda fiamma di represso 
affetto per le sole che a malizia van connesse, non 
curanti di un peculio pagato a’ loro rimpiazzi si so- 
no ineardjnati sotto il vessillo di onorata bandiera, 
immischiandosi. dimesticando, fraternizzando, e man- 
-giando in comune il pane del soldato per far spa- 
rire così sotto quella divisa ogni inuguaglianza, ed 
ogni colore. | 
Il novero però de’ primi che rinunziando ‘a vita 
molle e dilettevole bravano la carriera avventurosa 
delle armi, è, come ben si eomprende, a sufficienza 
. limitato. Sempre quando le porte di' Giano dormien- 
ti su rugginosi cardini si manterranno chiuse, e sul 
suo culmine i verdeggianti rami del pacifico ulivo 
non verranno agitati, e sconvolti dal rabbioso soffio 
del gelido Aquilone, è da credere che lo agitato 
Cittadino faccia ogni possa per esimersi da militar 
carriera, Ma se avvien mai che» squillo di tromba 
per le bisogna della redenta patria all’armi chiami 
‘31 popol franco, oh! allora il dovizioso, il misero, 
il più rietto a storni concorreranno a difesa della 
‘sacrosanta causa ! i 
Supponiamo intanto che la Nazione adesso non ri- 
chiegga che il consueto annuo contingente per riem- 
pire le fila dell’ esercito, e che di pace duratura la 


voce intenda. Il reclutamento allora chiamando sotto 


le bandiere alquanti giovani, è facile subito ravvi- 
sare il loro stato e condizione consultando i fogli di 
respettiva filiazione.Sarà facil cosa apprendere che la 
piupparte appartiene alla classo di operai i quali col 
‘quotidiano frutto di ‘non interrotta ed improba fatica 
menano ne loro villagri o campestri abituri vita 
cenciosa, e meschina, come meschini e cenciost tu 
li vedi arrivare nel seno degli assegnati Reggimenti, 
Ne' loro nativi domicilii per difendersi dalle ingiurie 
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atmosferiche servonsi. di grossolane; vario-pinte , 
e mal rattoppa!e stoffe , e costretti a_rintanarvisi 
nelle rigide stagioni non altrimenti si’ procacciano 
uno scarso nutrimento che impegnandosi a . Javori 
futuri col disconto del cento per cento. Da ‘essi non 
si conosce il proficuo risultato de' cibi e bevande 
sane; come la nettezza del corpo , esercizio deter- 
minato, e tranquillità di animo son per essi parole 
vuote di senso. Finalmente l’urna è agitata , e la 
sorte appella taluni ad un temporaneo militar ser- 
vizio. Seguiamne fil filo il cammino, ed esaminiamo 
le modificazioni che subiscono tali novelli figli di 
Marte. | ici 

Tu là li miri, quando giungono, riuniti in confu- 
si drappelli. Succidi con volti sparuti ti fan pietà al 
vederli di primo slancio. Nulla su d'essi traspare 
che abbia i primordii dello incivilimento. Sono nel 
grezzo stato di naturaf, . .. Ma per quanto tempo 
ciò dura? Un giorno soltanto +. .. Aggregati sotto 
i vessilli, la domane per essi è una nuova vita, un 
novello mondo. Ripuliti dalle sozzure del corpo in- 
dossan subito nuove vestimerta uniformi, e di for- 
biti marziali metalli, e di nitidissimi cuoi resi an- 
cor più eleganti, cessano sin da quello istante di 
tener chino il capo, e. l’incesso irrisoluto e contor- 
to, Siffatta prima metamorfosi vien con gioia  con- 
templata dagli antichi commilitoni , cui la meravi- 
glia si congiunve per siffatta subitanea trasformazio- 
ne. A tali neofiti guerrieri si assegna decente abi- 
turo di letti ed altro fornito , e di già la capanna 
di vimini o paglia tessuta , ed ‘al turbine ed alla 
pioggia esposta è convertita in solide mura difese 
ovunque dalla furia di atmosferica bufera. Vengon 
quindi man mano equipaggiati di altri nuovi abiti 
secondo il servizio, e conforme le stagioni, ed un 
regolare assegno di bianchi lini, e di altre masseri- 
zie vien loro distribuito con metodo costante, uni- 
forme, non interrotto. 

Sinora non si è pennellato che l' abbozzo del qua- 
dro che vuolsi metteré in mostra, ed intanto chiaro 
apparisce che il passaggio di stato di un contadino 
a quello di militare sin dal primo giorno ha prin- 
cipiato a modellarlo a-nuova vita più gradevole e 
più sicura. Tale modifica di sua natura incontrasta- 
bile, o per dir meglio il parallello di un giorno che 
non esiste più con quello che forma subietto della 
presente contemplazione, è fecondo di tale salutife» 
ra influenza nel soggetto da noi preso ad esame, 
che niuno avanzerebbè argomento in contrario ,. se 
ciò non fosse ad evidenza dimostrato. 

Siffatta influenza retando alla salute .del giovine 
soldato vantaggio positivo dal perchè alle privazioni 
sopravviene l'abbondanza, al succidume subentra la 
nettezza del corpo, ed'alla nudità si somministrano 
le vestimenta, maggiore dev essere quando ad esso 
in vece di scarso e mal condizionato nutrimento si 
fanno con estrema cura ingoiare sane ed abbondanti 
vivande. Con ciò la digestione lassi buona e rego- 
lare, ed un vivace vermiglio si éspande in sulle go. 
te, e labbra di coloro che poco fa tenevano squal- 
fido sparuto e magro il sembiante. RO 

( Continua). | 
Un VECCHIO UFFIZIALE DI SALUTE. 





NOTIZIE INTERNE 


— Come cosa di pubblico interesse diamo quì la 
nomina de componenti il nuovo ministero. 

— D, Carlo Truja, presidente del Consiglio dei 
ministri e provvisoriamente incaricato del Portafo- 
glio della Pubblica Istruzione — H Colonnello del Ge- 
nio D. Vincenzo degli'Uberti, già ministro della guer- 
ra, ministro segretario di Stato de'Lavori pubblici — 
Il Marchese D. Luigi Dragonetti a Ministro degli 
Affari Esteri e provvisoriamente incaricato del Por- 
tafoglio degli Affari Ecclesiastici — D. Giovanni Vi- 
goale, Ministro di Grazia e Giustizia, incaricato prov- 
visoriamente del Portafoglio dell’ Interno — Il Conte 
D. Pietro Ferretti, Ministro delle Finanze, incarica- 
to provvisoriamente dell'Agricoltura e Commercio — 
Brigadiere D. Raffaele Del Giudice , Ministro della 
guerra. 

— Nel programma del suddetto Ministero appro» 
vato da S. Ù. oltre. dello allargamento concesso 
per la elezione de’ Deputati, a norma della presente 
legge elettorale si determina l’istantanea spedizione di 
agenti diplomatici per istringersi francamente in le- 
ga con gli altri.stati d'Italia Mettere a disposizio- 
ne della Lega Italiana un grosso contingente di trup- 





pe, che prestamente parta dalla nostra frontiera, ed 
intanto far partire subito un Reggimento per la via di 
mare — Le reali bandiere venire circondate da’ colo- 
ri italiani sì che formino un solo corpo di bandiera— 
Continuare ad affrettare con premura l'armamento 
delle Guardie Nazionali di tutto il Reame — Invio 
di delegati organizzatori nelle Province, muniti d’i- 
struzioni, fornite dal Ministro dell’Interno; ovvero 
collazione di simili poteri agl' Intendenti delle Pro- 
vince. ! 

"2 Ha inoltre la Maestà del Re ordinato che si 
chiami la riserva, la quale unita al rimanente del- 
la leva, già attivatasi, aumenti l’armata in corri- 
spondenza degli attuali bisogni — Che si diano su- 
bito dal Ministero del; guerra gli ordini per la chia- 
mata in Napoli del 10... Reggimento di linea per farlo 
partire per la via di mare per Livorno, e le disposi- 
zioni necessarie per la pronta partenza di un corpo 
di truppa verso le frontiere del Regno — Invitarsi 
tutti coloro che amano la buona riuscita della causa” 
italiana di voler concorrere co’loro mezzi a provve- 
dere l’armata di cavalli, muli e denaro, e di ogni 
altro soccorso che potesse essere utile allo scopo ; 
beninteso, però che se di detti mezzi ne chiedessero 
il rimborso lor si rilascerà un corrispondente bono. 
S. M. ha dato Egli il primo |’ esempio con regalare 
alla Giunta di rimonta venti belli cavalli della sua 
particolare scuderia. i | 


\ 


» NOTIZIE DIVERSE. 


Francia. . 


,— Possiamo assicurare che un dispiaccio telegrafico è 
Stato spedito oggi da Parigi per recare al Generale Ca- 
vaignac la nomina di Ministro della Guerra. Il Generale 
Changarnier gli succederebbe come Governator generale 
dell'Algeria. PAL, 





| ( Presse.) 
Svizzera. 


CANTON TICINO. — Il consiglio di Stato appena rice- 
vuto nella nette del 18 al 19 la notizia dei subbugli di 
Milano, Como, e vicini paesi della Lombardia, ha manda- 
to ai confini del‘cantone la trw:;:a di linea e la guardia 
civica di Lugan... (ho poi sp, ; una staffetta a Berna 
coll’annuncio e. vvenuto, +. mato immediatamente 
in attività di servizio due ba‘aglivai d'infanteria , due 
mezze compagnie di carabinieri, ed una mezza compa» 
gnia di artiglieri. 

( Gazzetta Ticinese. ) 
Germania 


COLONIA, 14 marzo. — La Russia chiama sotto le armi 
le reclute da tutti i paesi ; mette la sua armata sul pie- 
de di guerra. ara 

| ( Moniteur. ) 

ANNOVER.— Ogni giorno portano per la strada fer- 
rata 1500 uomini di truppe Prussiane a Colonia . 

- Nel Regno di Polonia sì concentrano immense mas - 
se di truppe, che già ascendono a pressocchè 100,000 
uomini, e sempre arrivano nuovi reggimenti russi, Nè 
viaggiatori nè giornali son più. lasciati entrare. 


- Piemonte 


TORINO , 26 marzo. — Accertasi che il conte Balbo î 
presidente dei ministri, è stato incaricato per @nterim del 
portafoglio della guerra, e che il conte Franzini sia sta- 
to nominato quartier-mastro generale dell'esercito, e capo 
dello stato maggiore. | 

— II reggimento di Pinerolo è quello di Piemonte Rea- 
le cavalleria sono entrati ieri in Milano, in mezzo ad 
un'immensa folla di popolo festeggiante. L'entusiasmo dti 
Milanesi ed il modo con cui le nostre truppe furono da 
essi accolte, è impossibile a descrivere. 1 soldati di Pine- 
rolo furono fatti salire in vetture, ed entrarono così qua- 
si trionfalmente. La folla che circondava la nostra stu- 
penda cavalleria era tanta, che i soldati scesero da caval- 
lo ed entrarono a piedi nella città, circondati da) popolo, 
che trattava ognuno di essi come un fratello da lungo 
tempo aspettato. | 

e OO —_—mmm_ Gazz. dî Genova. 

GENOVA, 26. — Per provvedere a qualunque evento 
minacciato dell’estero è venuto ordine di armare solleci=. 
tamente i forti e tutte le batterie di mare lungo il litto- 
rale. E già vi si lavora con solerzia. . 

| (Lega Ital.) 

— Il re Carlo Alberto è partito ieri alle ore 7 da To- 
rino, e questa mane alle 5 era in Alessandria ove è sta- 
bilito il quartier generale della nostra armata, e la linea 
d'operazione sarà nel Piacentino. 

PINEROLO, 24. — Si sa da buona sorgente , Scendere 
dalle Alpi su Pinerolo una legione Italiana con Ingrossa- 
mento di Polacchi e di Svizzeri, che parte di francia e 
portasi direttamente in Lombardia. 
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TA HASTONAGO Bi DELE ESSAGITO 


Le associazioni si ricevono in Napoli pres- 

80 il librajo Giuseppe Dura Strada di Chiaia 

pum. 40. Presso il librajo Rondinella acco- 

sto la Chiesa di S. Ferdinando, e presso Pof- 

ficio del GrornAaLE MILITARE strada S. Teresa 
a Chiaia n° 42 1° p.° 
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AVVISO 


Si rende noto a tutti gli associati mi- 
litari, che faranno parte ‘del corpo di 
Esercito destinato per l'Italia , o che 
in appresso potranno esservi spediti, che 
Ja Direzione dell’ Ara/do avrà cura di 
far loro giungere la continuazione. del 
Giornale Militare fin dove trovar si po- 
tessero, e senza interruzione alcuna ; 
purchè ciascuno degli associati medesi- 
mi si compiaccia lasciare l’incarico al de- 
legato del rispettivo Corpo per la conti- 
nuazione de’ pagamenti. 


PO I A DI 
l'isiologia c Voto del Soldato 


Dans votre vieillesse vous pour- 
rez dire avec orgueilj et moi 
aussi je faisais partie de cet- 
te grande armée.... 
NAPOLEON — Ordre du jour. 


L’idra dell'anarchia è atterrata; il proclama 
del Re distrugge tutti partiti : in questa novella 
ed unica condizione d’Italia dobbiamo riunirci tutti 
sotto un solo vessillo: retrogrado , progressista , 
radicale, parole che furon germe di discordie 
“e d’odî cittadini, suonino d'ora innanzi abbo- 
minio e maledizione : uno il vincolo, uno il 
pensiero , uno il desiderio ; l'indipendenza della 
patria comune. Ora non siamo che ITALIANI tutti, 
e solamente italiani , -e sempre italiani — 

Dio è con noi per la voce del Pontefice; il Re è 
con noi; perchè è italiano egli pure; perchè la sto- 
ria nelle durature sue pagine registrerà eterno 
e grande il suo nome per aver rilevato una na- 
zione, la quale pugnerà con lui, abbatterà l' or- 
goglio che straripa di tà dai monti, e tergerà 


Ja macchia che la ricovre ; perchè egli è caldo 


dell'onore di un esercito che ebbe. vita da lui, 
e noi siamo ardenti per la sua gloria ed il suo 
bene, come pel bene e la gloria della patria comu- 
ne. Noi soldati divideremo con lui le future nostre 


italiane fatiche ; il nero pane , gli stenti, i fuo- 


chi del bivacco — L'esercito il vide fanciullo, .il 


salutò. adulto , il venera Re; e lo brama gran- 


de, potente; e libero, mostrando a nudo il suo 
cuore e la sua mente; amato da tutti, come 
noi lo amiamo, circondato dall’ affetto di tutto 
intero questo popolo, che l’ha acclamato. suo pa- 
dre, ‘ed in mezzo a se lo reclama.. Noi soldati 
intendiamo assumere tutti gli obblighi che ne im- 
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pone il suo proclama, scolpire nell'anima nostra 
la santità delle sue parole, e se fia d’uopo , ri- 
covrare ne campi il linguaggio dell'onore , lad- 


dove diserti le città. Se avanzo , seguitemi ;. se. 
relrocedo, ecidetemi; se muoio , vendicatemi : 


ecco la nostra divisa, 
L’eloquenza del soldato è la franchezza ; la 
sua scienza è l'onore ; la sua fortuna è la par- 


simonia ; la sua ricchezza è il disinteresse; la 


sua politica è la fedeltà al Re ed alla Nazione. 
Nè invidia egli già le dovizie de’ grandi; ma ac- 
comunandosi ai dolori della miseria piange al suo 
pianto. Oh! quante volte il vedemmo dividere il 


suo pane e la sua paga col povero. Ma il sol- | 


dato non è ricco, non è dotto, non è potente, 
non può quindi nè pagare gli elogî nè farli : e 
non mostrandosi in clamorose riunioni, ove la 


ristrettezza o di mente, o di fortuna, o di 


scienza il condannerehbe.. al. silenzio... ed ove le 
sue idee di ordine e di disciplina desterebbero 
spavento, ha o nessuno, o pochi amici— E però 
mentre altri brilla di anarchiche dottrine, o sie- 
de a lauta e non compra mensa, o vaneggia fra 
i giuochi e le danze, egli accorda breve riposo 
alle stanche sue membra per ricominciare all’ au- 
rora i consueti irrevocabili uffici. 

Le milizie stanziali valgono assai poco nell’ani- 
mo dei pseudo-liberali, e di buon grado le sacrifi- 


cano ad un’ aura di popolarità a prezzo della pro- 


pria coscienza. Pure non dovrebbero obbliare es- 
sere gli eserciti la base dei governi stabili, l’ar- 
gine di sovversive inondazioni, Perocchè la mitra- 


“glia racchiudendo in se la logica la più pura , 


come la più fiorita rettorica, l errore rimane 
sempre patrimonio del debole; ond’è che i popoli, 
i quali aspirano alla libertà, debbono fondarla 
sulla forza. 

Fermi ai principi di severa disciplina, ed al 
giuramento allo statuto costituzionale abborriamo 
dallo spirito di parte: il nostro colore è lo. sten- 
dardo, e come diceva Buonaparte, italiano per san- 
gue, imperatore per genio. « Où est le drapeaw, 
la est la France ». Ma, se il movimento europeo 
ha mutato le sorti della penisola, noi intendiamo 
impadronircene, e sostenere con tutti nostri mezzi 


una guerra santissima — E i nostri soldati st mo- 


streranno in essa più che uomini, non ignoran- 
do che nei campi di Lombardia risuona ancora 
il rumore delle nostre armi, e che la più lieve 
prova di loro valore sarà per essere tramandata 
alla posterità , meglio che gl’immortali allori di 
Austerlitz, di Jena, di Wagram, della Moscowa, 
e della Beresina, ove tanto sangue italiano fu 
sparsò, in pro della patria d’ altrui — Imperocchè 
l'Italia, o illusa da un vano desio di gloria , 0 
allettata da una tradita speranza di unità e d'in- 
dipendenza , generosa prodigava allo straniero il 
sangue de' suoi figli — Quelle o eran°guerre di 


Stato a stato ,\o di assolutismo contro assolutis- 


e: 


mo; questa è guerra di umanità — Una patria a 
difendere! una nazionalità a conquistare! Venti- 
sette milioni di uomini, calpestati per dodici se- 
coli da cosmopolita burbanza , risorgeranno for- 
manti una famiglia sola! — Gli altri popoli con 
orgoglio insultante dicevano. » Jo sono Francese, 
Io Tedesco, Io Inglese ed altri che vomitò su que- 
sta sacra terra il Settentrione, e l'Oceano; noi, noi 
soli dovevamo andar mendicando il paesuccio natio: 
diremo per Dio anche noi, Jo sono, e sono 
Italiano; e lo straniero al nostro cospetto s' inchi- 
nerà anch’ egli una volta, e s' accorgerà esservi un 
altro popolo al mondo, ed esser questo popolo 
il nostro ; dîremo anche noi la mia patria è l’Ita- 
lia, che non serva, non divisa, non vinta, ma 
una , sola , forte, ed indipendente vedrà sven- 
tolare i suoi tre liberi colori dall’ Alpi all' Etna, 
e dall’ Adria al Miseno. I 

Or la guerra al di fuori sia simbolo di pace al 
di dentro : abbracciamoci tutti, e concordi, e vera- 
mente fratelli facciamo di quest'Italia diletta un 
campo solo, una sola legione; diamo bando alle 
intemperanze , ai rancori, agli odî, alle inimici- | 
zie, alle diffidenze, e più che tutto alle ambiziò- 
ni — Giuriamo, sull’ altare della patria comune; fe- 
de, religione, fratellanza, unione, ordine, ubbi- 
dienza ; e così l'Italia sarà. IR 

D. B. 





AI NOSTRI CONCITTADINI 


Se io domandassi ad uno di coloro i quali si ado- 
prano a distaccare il soldato dal giuramento cui è 
indissolubilmente legato, a qual fine egli il faccia , 
credo, e credo di creder bene che non sia per dar- 
mi una sufficiente e soddisfacente risposta. In varie 
circostanze , specialmente dopo la lettura di uno di 
quegli articoli chiamati proclama all’ Armata , ap- 
pello ai fratelli, invito ar concittadini, o altrimenti, 
rimasto pieno delle idee svolte metafisicamente- per 
dimostrare e convincere come il soldato prima d’es- — 
ser tale sia stato cittadino, e che perciò abbia un 
obbligo innato superiore a tutti gli altri contratti po- 
steriormente; a dire il vero mi son visto un poco 
dubio ed esitante sul partito, a cui debbe a prefe- 
renza appigliarsi l’uomo d'onore senza tema di ma- 
cularsi:;; e tanto più dubio ed esitante mi son visto 
per quanto che lo stesso argomento dottamente trat- 
tato da due opposte opinioni osservai che ora in- 
duce ad uno, ed ora ad un'altro partito, Convinto 
dunque che sia la forza della eloquenza, e non quella 
della: ragione, o per dir meglio che sia più quella 
che: questa che trascina il cuore umano alle pas- 
sioni, ò chiamato in sussidio ed a giudice supremo 
della quistione il solito mio segreto consultore , la 
propria coscienza; e profondamente meditando ò os- 
servato che sia facile cosa indurre il volgo , che si 
lascia trascinare merate a quel fine che si 





vuole con la magica potenza della parola maestrevol- 


mente usata. 
Mi à essa, la coscienza, in pari tempo indicato 
il- mio dovere, mi vi à strettamente legato , e mi 


à decisivamente stretto al principio della inaliena» i 


bilità del giuramento. O' visto allora dileguarmi ocni 
dubbiezza e fortificarmi di una certa ed Mcontra- 
stabile condotta , quella cioè della fedeltà. E se mi 
fosse possibile , se avessi tanta forza da riuscirvi, 
tanta capacità, o tanta fortuna di persuadere gli al- 
tri di questa verità , goderei del celeste piacere di 
averne fatto partecipare i' miei compagni che àn po- 
tuto in qualche momento sentirsi come me tormen- 
- tare da quella penosa incertezza che nasce nell’ani- 
mo nella collisione delle. combattenti opinioni. Non 
và dubbio alcuno che la infedeltà sia un tradimen- 
to, e che il tradimento sia un’atto riprovato in tut- 
t'itempi, intutli luoghi, ed in tutte le circo- 
stanze. Se dunque il tradimento è tale atto da oscu- 
rare la più brillante gloria ; se si vuole da alcuni 
mantenuto un giuramento anche quando si fosse 
dato coscienziosamente per malvagio fine, se un tra- 
dimento basta ad annientare una lunga ed onorata 
| Vita, come si vuole, come si può esigere dal sol» 
‘ dato che egli tradisca il giuramento dato al Re ed 
alla Costituzione ? Il solo egoismo, che guarda uni- 
camente al fine senza badare ai mezzi, | 
mandargli la disobbedienza agli ordini del suo su- 
periore. Ma se riflettesse quegli il quale vorrebbe 
così leggiero Il soldato, che la leggerezza una volta 
sperimentata non potrebbe esser più corretta in lui, 
nel soldato, che la riprodurrebbe anzi in altri diversi 
rincontri ; forse non oserebbe domandarla. E senza 
che io mi dilunghi su di una materia tanto impor- 
tante, feconda di ragionamenti, e di memorie isto- 
riche, nelle quali si ricordano uomini clagsici che 


àn dato una santità a quell’atto , riportandomi al- 


l'esempio pratico degli attuali casi nostri, doman- 

«do qual sia stato lo scopo della recente rivoluzione? 
Mi si risponderà quello “di ottenere un reggimento 
costituzionale. Ma questo non è uno scopo , è bensì 
un. mezzo, o almeno è uno scopo secondario. Qual'è 
dunque lo scopo principale? quello di ridurre tutta 
l’Italia al medesimo reggimento, e di stabilirsi in- 
fra i diversi stati della Penisola una confederazione 
atta a redimerla dalla. schiavitù, sotto della quale 
a soggiaciuto per tanti secoli. E questo a dir vero 
neanche sarebbe il principale scopo , il quale è quello 
davvero di ridurre l’ Italia ‘al grado di prima rigpet- 
tata , temuta, ricca Potenza. 

Or se il vero scopo è questo, e.non si è peranco 
raggiunto , e per raggiungersi vi necessita essenzial- 
mente la forza delle armi, v'è la dura necessità 
della guerra , se questa guerra dev esser fatta dai 
soldati, perchè educarli al tradimento , alla fello- 
nia? Non vi dimostro quanto il soldato Napoletano 
abbia d'uopo di ricomporre nell’ Europa , o di giu- 


stificare la sua opinione ingiustamente deturpata , 


dappoichè è noto a tutti; e poi verso dell’ Europa 
l'Italia unita guarentirà |’ onore e la gloria comune; 
ma il soldato Napoletano-nell’ Italia medesima à uopo 
maggiormente di\farsi conoscere , e di farsi rispet- 
tare , dovendo esso con gli altri Italiani in gene- 


rosità, in ardire, ed in valore rivaleggiare, mo- - 


strandosi ad essi tanto superiore per quanto più 


ameno è il cielo, e-più caldo il sole sotto del quale | 


è nato. Or se al soldato Napoletano restà tuttavia 
questa grave missione a dissimpegnare, voi per- 
chè, o miei concittadini , volete sovvertirlo, volete 
che si renda spergiuro, indisciplinato e nullo, invece 
di cercare che sia ancor meglio educato ? Voi non 
sapete che la disciplina non è mica l’opera di un 
Decreto ; ma bensi l’effetto di molti anni di severa 
educazione militare ; che indebolita non si rinvigo- 
risce così facilmente, nei casi di guerra soprattut» 
to, nei quali questo grande ‘agente, quest’ anima 
‘delle Armate bisogna che si trovi cresciuta gigante, 
poichè non è allora più tempo di formarla, ma bensì 
di giovarsene. Rispettate quindi vi prego il soldato 
come è stato e dev'essere educato, ad essere cioè 
istrumento cieco del comando , non semovente, ma 
moventesi al suono di quella voce, di cui egli de- 


v'essere privo sotto le armi. Non vogliate che egli 


impari il perchè, nè che voglia ragionare sulle par- 


ticolari cause che lo guidano eon la stessa faciltà 
allo splendore delle pompe come al flagello delle 


artiglierie, nè volere che il soldato non esegua il 
comando del superiore perchè si crede diretto ad un 
pocevole fine, è uma stolta pretensione sostenibile 
da chi non è idea di disciplina, nè di subordina- 
zione. E per soldato io non intendo quello soltanto 


che così chiamasi, inferiore al Gaporalo, ma bensì 


può do- 
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tutt'uomo cui, anche preposto ad un più o meno 


elevato comando , sovrasti sempre un comando su- 
periore ; giacchè non differisce, nè deve differire 
la subordinazione che passa fra il soldato ed il Ca- 
porale, da quella che è fra il soldato stesso ed il 
Colonnello, fra il Colonnello ed il Generale. Allor- 
chè dunque avrete causa a trattare, domande a fa- 
re, concessioni ad attendere, per carità non vi ri- 
volgete al soldato , non all’Uffiziale, non al Gene- 
rale, perchè così operando voi diverrete , anche 
senza volerlo, nemici della patria, togliendole la 
forza e l’omore. Anzi io vi supplico perchè vogliate 
far intendere questa potente ragione a tutti quelli 
che non possono e non vogliono intenderla. E la 
vostra voce si rivolga invece a chi regge la somma 
degli affari , a chi à il potere legittimo di coman- 
dare la truppa, e di appagare i voti, rispettando in- 
tanto ed amando “il soldato come egli ama e rispetta 
voi. Cosa direste di un (domo che, recandosi a eu- 
riosare in uno stabilimento , osservando una gran 


macchina che manchi nel suo moto della presuntiva 


sua celerità, pretenda di accomodarla perchè l’ ac- 
quisti, dandosi ciecamente ad agitare una delle ruote 
subalterne che si. muove per impulso tramandato da 


“una serie gerarchica di altre ruote di diversa gran 


dezza, invece di ricercarne il difetto nel motore 
principale, o di rivolgersi meglio al macchinista per- 
chè l’accomodi esso più agevolmente? Voi chiame- 
reste quell’ uomo uno sciocco; e non è meno scioc- 
co quello il quale, rivolgendosi al soldato, vuole im- 
pedire l'effetto, invece di rivolgersi al Capo Supre- 
mo per impedirne la causa; ammenocchè non vo- 
glia comparire sciocce per esser. maligno mirando 


‘ al fine di sciogliere l’ unità del sentimento nell’ ar- 
mata , onde poi divisa e suddivisa , possa in parte. 


distruggersi da sè, in parte dagli altri , e facilitare 
così l’ anarchia. | 
Un Ussaro. 





DELLE MODIFICAZIONI UTILI 


‘ che sperimenta l’uomo, passando dallo 


stato cittadino alla vita militare 
( Continuazione e fine. V. il N. 5) 


Si dia un'occhiata adesso sul come si esegue il 


* regolar servizio cui il soldato in tempo di pace vien 


chiamato quotidianamente, per così stabilire un pa- 
ragone con quello al quale si addiceva prima di es- 
sere arrollato sotto le bandiere. Tranne gli artigia- 
ni che vivono in città, o ne' villaggi, la maggior parte 
mena i suoi giorni nella campagna per la pastorizia, 
od agricoltura, 0 pel commercio che di paese in 
paese or con prospera, ed or con avversa fortuna 
taluni imprendono. Tutti dall'alba a sera traggon 
vita stentata, e penosa. Snervati da eccedente falica 


« raccolgono ben poca mercede allo scader del giorno, 
e se rigida stagione interrompe il quotidiano lavoro. 


tu già li vedi avviliti e smunti. 

Avviene allora che consunti i corpi da’ lavori, da 
oppressioni di spirito, e finalmente dalla inedia le 
infermità si paran dinanzi, acquistano intensità , e 
la falce della morte ne fa compiuta strage. Scarsi 
di numerario non trovan medici, e non han medici- 


‘ ne, e dove non sono istallati agili di beneficenza , 


ed ove non si mostra caritatevole filantropia, ivi la 
tomba li attende, e l’ingoia. Il soldato al contrario 
è chiamato a moderata fatica, ed a regolare eserci- 
zio. Due o tre ore che spendonsi quotidianamente 
per impararlo a tenersi dritto della persona, a por- 
tare un fucile ora al ‘destro ed ora al manco lato , 
a guardar dentro. una ‘gheritta chi passa-e ripassa 


. per le strade, a dare. un poco di bianco al suo 
cuoiame, ed a. spazzare i suoi abiti non son mica 


da reputarsi travagli eccedenti. Suona il tamburro 
o la tromba, ed un preparato pranzo li chiama a 
comune ben ripartita mensa. Viene l'ora del dipor- 
to, ed ognuno per tante vie si sparpaglia per quante 
vengono enumerate nella città di guarnigione. Lie- 
ve aumento di fatiîta sostiene soltanto il soldato di 
cavalleria. La manutenzione e governo dei cavalli 
( cospicuo capitale di un esercito ) impongono  mag- 


«giore occupazione. Però tutto è compenso in que- 


sto mondo. Nelle marce, nelle manovre, ed in al- 
tri accelerati servizii militari si brama più volentieri 
andare a cavallo che a piedi , ed allora i Cavalieri in 
complesso sono d'invidia e non di cemmiserazione 
oggetto. i 
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Se avvien che a taluno lieve dolor di testa so- 
 praggiunga non deve far altro che indirizzarsi isso- 
fatto all’uffiziale di salute che trovasi sempre pre- 
sente in Quartiere. Tutto è stabilito per somministra- 
re a chi ne ha d'uopo quantità di aiuti necessarii. 
Ogni corpo tiene un ospedaletto Reggimentale per 
lievi malanni, e se avvien che lo infermo di più con- 
siderevole trattamento senta il bisogno, allora nei 
grandi spedali militari vien ricévuto, e governato. 
Dal dianzi esposto chiara apparisce la differenza 
di stato che l’uomo ha già sperimentato la. mercè 
del passaggio fatto dalla vita cittadina alla vita mili- 
tare. Siffatto passaggio lo chiama a nuova esistenza; 
le sue abitudini fisiche e morali han subito marca- 
tissimo trasformamento, e questa utile modificazione 
ha contribuito assai a fortificare la di lui salute. 
Quello stato di rozzezza, ed in .taluni, dic'‘amolo , 
quella specie d’idiotismo a poco a poco van dissi» 
pandosi ; l’uomo principia a dar pruova d' intellet- 
tuale coltura, e quella miscela di dialetti aspri in- 
concepibili e differenti del pari si cancellano modifi- 
candosi tutti ad un solo intelligibile linguaggio. Alla 
| ilarità, al brio, al ben vestire, ed al buon nutrimen- 
to succede la bravura e la espansione del coraggio, 
e quel giovine pusillanime che nel centro de' boschi 
al semplice susurrar de’ venti palpitava, oggi colla 
divisa di soldato affronta coraggioso ogni pericolo. 
Esposta la somma delle utili innovazioni sperimen- 
tate da coloro che a vita militare vengono chiamati, 
giova .in ultimo chiarire un errore, che più di ogni 
altro contribuisce a perpetuare malintesa ripugnan- 
za per l’anzidetta carriera. Esso consiste nella falsa 
credenza che siavi restrizione nel menar vita libera, 
ed a piacimento, e che il benefico dono di seconda- 
re gl'impulsi della propria volontà venga interdetto. 
A ciò si risponde che il soldato oltre di esser chia- 
mato per la difesa di un Trono costituzionale, e delle 
patrie franchigie, vien destinato fin dal primo gior- 
no a soda educazione morale, e civile. E necessario 
adunque ua freno che valga a coutenerlo ne' giusti 
limiti, e che assicuri la felice riuscita dello scopo cui 
vien. chiamato. Pari a coloro che negli istituti di 
ben diretta educazione vengono custoditi con soler- 
zia e vigilanza, onde cavarne col tempo utili piante 
germoglianti utilissime frutta , così i soldati sorve- 
gliati intorno a ciocchè nuoce alla salute alla mora- 
le, ed alla pubblica tranquillità non possono essere 
abbandonati alla vita licenziosa , ed a' dettami dei 
- singoli capricci. E che si direbbe quando allo sca- 
der dell'impegno contratto tornando essi nel grem- 
bo delle proprie famiglie conducessero seco germi di 
dissolutezza, pensieri di niun rispetto all'ordine pub- 
blico, e massime di perversa morale? Ben donde 
avrebbero ad evocar piato i genitori ed i congiunti, 
quando nel ricuperare il caro deposito affidato a vec- 
chi Capitani il troverebbero guasto e corrotto, Nò 
che tanto giammai non può aver luogo , poichè a 
tutto sapientemente si provvede. Nell'attuale mili- 
zia capitanata da saggi modesti e valenti guerrieri 
la dannosa licenza è bandita, e l'ordine ben regola- 
to presiede sul cammino della gloria, e dell'onore. 

UN VECCHIO UFFIZIALE DI SALUTE, 





LA GUARDIA NAZIONALE 


. La causa della libertà di un popolo è sacra, 
i come quella che assicura il libero esercizio delle 
facoltà da Dio all'uomo concedute; epperò deb- 
be la stessa essere affidata a mani degne di di- 
fenderla; imperocchè la libertà non è cosa che 
si compra col denaro: il suo acquisto costa san- 
gue non solo ;. ma il travaglio dell’ animo, 11 me- 
ditare della mente: il sospirare del cuore ; nè 
potrei, se pure il volessi, con poche frasi spie- 
gare adeguatamente il valore di questa parola. 
Chi ha cuore magnanimo e generoso , chi ha. 
cuore poetico ed italiano , può solamente com- 
prenderne i pregi. I i 
E giustissimo pertanto, anzi indispensabile che 
la difesa della libertà stia tutta quanta ed esclu- 
sivamente affidata alle mani di coloro , che la- 
vorarono per lei, e che sparsero il sangue con- 
tro chi g argomentava. distruggerla. Coloro, che 
per lungo spazio sespirarono la libertà : coloro, 
che forti furo i primi ad alzare il grido gene- 
roso, che rimbombando come Ja squilla del fi- 
nale giudizio, fe surgere i cadaveri di certi fra- 
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telli troppo inviliti, ed eccitò gli animi dei 
tiepidi all’alto imprendimento : coloro, che po- 
sero la causa della libertà sopra la propria vita 
e sopra gli affetti più sacri e più teneri del loro 
cuore : coloro, che furon tocchi finanche nella 
fama, quando vennero chiamati briganti facino- 
rosi, sono dessi i veramente degni di portare la 
bandiera sacrosanta della politica rigenerazione di 
tutto un popolo. E volgare adagio che nessuno 
meglio del padrone sa governare il cavallo, ed 
è fuori ogni dubbio che una cosa qualunque da 
— nessuno è guardata e difesa meglio che da co- 
lui, che per possederla, spese denaro vita e ri- 
putazione ; epperò chiunque non faticò per la 
libertà e d’ amore per lei non si strusse , mon 
può francamente difenderla. 
. La costituzione, che di una gente schiava 6 
senza volontà, fece una nazione, chiama intor- 
no 2 se i suoi difensori, accogliendoli in corpo di 
Guardia Nazionale. — Quella politica mostruosità 
chiamata civica sia cancellata dalla storia di que- 
sto paesee di qualunque: altro perocchè lo scopo , 
che le si volle dare, cioè. guardare l'ordine e la 
sicurezza interna, facevala quasi compagna della 
polizia : essa non avendo un carattere nazionale, e 
non essendo pel vero scopo indirizzata, non fu che 
una fanciullesca occupazione ; lodevole ed onorata 
solo in ciò che da ottimi cittadini era rappre- 
sentata. | 

L'ordine interno è certamente un dovere della 
Guardia Nazionale, ma transitorio, e quasi direi 
accessorio. Questo dovere di mantenere l’ ordine 
e di ristabilire la pubblica pace si appartiene alla 
Guardia Nazionale massimamente nelle rivoluzio- 
ni ; imperocchè questa eletta schiera di buoni cit- 
tadini armati ed amanti sincerissimi della libertà 
è incaricata impedire e frenare colla forza e colla 
imponenza dell'autorità quei disordini , che nelle 
rivoluzioni vanno commettendo e cagionando cer- 
tuni, che morti o meglio mai non nati a nobili e 
generosi sentimenti , pescano nel torbido, e scon- 
volgono in ruina i fatti più santi di una nazione. 
Debbe la Guardia Nazionale impedire e frenare i 
disordini in quanto essi ponno essere cagione che 
vacilli la libertà della nazione : e ciò perchè il 
maggiore ufficio di lei l'è appunto il guardare e 
difendere la libertà della nazione. 

L'art. 63 della Costituzione riserba al Re i 
comando delle forze di terra. e di mare, cioè 
giusto perchè la nazione ha nella sua Guardia 
la propria difesa. Coloro che leggendo il sud- 
detto articolo si fecero le meraviglie e gridarono 
alla perfidia e al tradimento, mostrarono o di 
non intendere il ministero della Guardia naziona- 
le, o di non poter porre nella medesima ( che 
pur di cittadini liberi è composta ) intera fidu- 
cia. Noi ci gloriamo d'esser certi che il Re, fece 
libera Ja nazione, e la costituzione ne giurava 
senza la orribile idea di abbatterla e ridurla, quan- 
do che sia, nell'antica schiavitù $ ciò nondi- 
meno è sempre debito della Guardia nazionale di- 
fendere la costituzione e la libertà, epperò la 
medesima esprimente un potere di opposizione non 
dee dipendere dal potere esecutivo; perocchè 
dessa forma la difesa del legislativo; non può 
il comando della truppa e della Guardia nazio- 
nale essere riunito in un sol comando. Il per- 
chè atto degnissimo di lode fu quello, onde l’ot- 
timo Principe di Salerno voll’ essere esonerato 


dal comando della detta Guardia come income: . 


patibile colla sua qualità di persona reale. 
Parlo de' doveri e di obbligazioni in astratto ; 
chè troppo confido nel Dio de' popoli cristiani 
che non sia mai per intervenire alcun tristo ca- 
so. Napoli del 1848 non è quella del 1820; 
il passato è stato sempre maestro dell’avveni- 
re, e gli occhi, che allora furono sonnacchiosi, 
oggi aperti stanno e vigilanti. 

La Guardia nazionale dunque ha il supremo 
ufficio di difendere la nazione dagli eccessi del 
potere, difendere la Costituzione ed è dritti in 
essa consacrati dagli attacchi de nemici interni 
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ed esterni : contro i nemici interni col. mante- 
nere l'obbedienza alle leggi non opponentisi alla 
costituzione, conservare 0 ristabilire l'ordine e 
la pace pubblica ne’ tumulti , nelle sollevazioni, 
ed in ogni altro movimento , che alla distruzio- 
ne tendesse della libertà : contro gli esterni col 
secondare le milizie di linea nella difesa delle 
frontiere e delle coste per quanto esse milizie pos- 
sono essere bastevoli ad assicurare e difendere la 
indipendenza è l'integrità del territorio nazionale. 


La parola del parlamento dev'essere appog- 


giata’, sostenuta e difesa. Il potere legislativo 
aver deve la sua forza per difendersi contro 1 
possibili attacchi del potere esecutivo : esso per 
esser libero deve stare in sicurtà ed essere sem- 
pre certo della difesa , acciò la parola dell’ ora- 
tore non sia peritante nella espressione del suo 
pensiero. Questa difesa per tanto dev’ essere di 
fatto, e non di sola apparenza , val dire che 


la Guardia nazionale deve potersi sostenere, ed 


esser tale da farsi valutare , e potere stare a 
fronte della forza del potere esecutivo. Che se 
la medesima non avrà forza e mezzi da farsi va- 
lutare, allora invece d'essere propugnacolo della 
libertà, altro non sarà che quella vecchia Givi- 
ca creata per abbellimento e fasto maggiore nelle 
parate, per accrescere il numero delle  Congre- 


gazioni nelle Processioni, e per accompagnare il 


morto militare alla sepoltura. 

Queste poche cose dissi intorno all'ufficio della 
Guardia nazionale perchè avessesi potuto dare 
giusta direzione a quel sacro e potente affetto , 
che la Guardia nazionale nutre e nutrir deve per 
la patria : sacro e potente affetto, che se sì 
stemperasse in vane baldorie di gioja ed in vani 
schiamazzamenti, se intendesse abbandonarsi al- 
l’indolenza e lasciar fare, sarebbe affettuccio da 
bimbi, e tanto buffonesco quanto inutile. Que- 


sto sacro amor di patria, che come più in- 


nanzi dissi, debb’ essere la dote essenziale dei 
cittadini componenti la Guardia nazionale, deve 


| farli essere apparecchiati al sacrifizio di tutto se 


stessi per la libertà. Ed è questo amor di pa- 
tria che facendo convergere gli affetti di tutti 
in unico scopo, può affratellare e potentemente 
riunire gli animi di tutti, e fare.,. siccome in 
gran parte ha fatto, di tutte le volontà una 
sola. La patria vuole amor, forte, e chi non sì 
sente in caso di sacrificar se stesso per lei, spo- 
gliandosi affatto di ogni sua individuità, non di- 


ca di amarla, e però di appartener degnamente 


alla Guardia nazionale non si vanti. 
Giuseppe MASTRIANI. 





Indirizzo alla 2.° compagnia del 5.° battaglione 
della Guarpia NazionaLe per le istruzioni mili- 
tari în ogni giovedì e domenica , fatta agli indi. 
vidui della medesima. 


Lo stato non è che uno svariato numero di pic- 
cole unità comprese in una unità ancora più larga che 
le timoneggia, le regola, senza però assorbirle. Quan- 
do queste unità rimangono tali, o meglio quando i 


piccoli corpi che formano lo stato, non perdono la. 


loro unità , lo stato ordinato in questa gerarchia pro- 
gredisce : ma se questi piccoli corpi si scindano , esso 
perde la sua forza, © all'ordine sottentra il disordine 
alla libertà la licenza. Noi siamo uno de’ corpi che 


“concorrono alla formazione dello stato anzi la più no- 


bile missione ci è affidata, non siamo noi assoldati di 
principi, non siamo prezzolati a difendere la forza , 
ma siamo i propugnatori de’ dritti cittadini , i difen- 
sori della patria. Noi perciò più che altri dobbiamo 
conservare l’unità: e come a gente che con le armi 
serve la patria, a noi bisogna una duplice unità, |’ u- 
nità morale e l’unità di comando delle quali la seconda 
che è subordinata alla prima; suppone l’ unità di chi 
comanda l'unità della cosa comandata. L'anità morale 
è figlia dell'unico scopo che vincolo strettissimo uni- 
sce gli animi in un sol pensiero : l’unità di chi co- 
manda nasce dalla fiducia in quello stesso che coman- 
da : l’ unità della cosa comandata si à per mezzo della 
istruzione, Gili altri cittadini di Italia che prima di noi 





hanno goduto i frutti della libertà sociale e che si ar- 
marono in pro dalla patria, ottennero già questa du- — 
plice unità. A noi che non fummo a loro secondi nel- 
l’amore della patria anche in tempi troppo avversi, a 
noi non manca l’unità morale e come loro sappiamo 
mostrar coraggio contra quelli che tentano indebolir- 
la. A noi, la Dio mercè, non manca l’unità di chi 
comanda , chè abbiamo già a capi uomini degni della 


‘ fede nostra. Solo dobbiamo adoprarci a far sì che la 


cosa comandata sia intesa da tutti e che non manchi 
questo mezzo di garentia ai diritti cittadini ed alla pa- 
tria. Egli è perciò che quelli eletti da noi a nostri ca- 
pi hanno creduto doversi mettere all'ufficio che noi 
loro affidiamo curando di ottenerci una compiuta istru- . 
zione, ed io vi invito in nome loro ad intervenire in 
tutti giovedì e domeniche alle ore 7 ‘antimeridiane 
precise nel locale delle fosse del grano per darvi ope- 
ra, come a cosa necessaria e santa perchè santo e 
necessario è quello che;facciamo per l'onore della pa- 
tria nostra. 


Napoli addi 9 aprile 1848. 


Il caporal foriere 
Francesco SANTAMARIA. 


E perché siffatta innegabile necessità potesse pie- 
namente soddisfarsi, dagl Individui della Guardia 
nazionale e senza il menomo ritardo , porgevane + 
mezzi l egregio signor Giuseppe Novi 1.° Tenente 
delle nostre Artiglierie. Egli con avvedutezza pari 
al sommo ingegno , e non ordinaria dottrina, pre- 
gi, che tanto lo distinguono nelle file del nostro 
Esercito , diedesi ben per tempo, ed n breve spa- 
zio, a compilare il manuale per È Istruzione del | 
Guardia Nazionale in un volumetto espressamente 
dato alle stampe, e corredato di tavole, pe' tipi di 
Giuseppe Dura (1). 

In esso viene bellamente esponendo con ordinata 
progressione tutta la istruzione elementare del sol- 
dato , estratta dalle ordinanze per gli esercizi delle 


‘Truppe del Reame tanto pel maneggiamento delle 


armi che per l'Indiwiduo senz’ arme. Reassume la 
teorica della balistica ed un cenno cronologico delle 
differenti specie di arme da taglio e da fuoco usate 
da’ più remoti tempi, fino a giorni attuale. 

Ebbe ancora in mente di arricchire il suo lavoro, 
con delle istruzioni , tratte dalla ordinanza di piaz-_ 
za pel servigio dello esercito, per le guardie, le 
ronde le pattuglie e gli onori militari , e tutt’ altro 
che possa risquardare le specie del servigio alla 
quale suol esser adoperata la Guardw nazionale. |’ 

Ciò che pure, v à di non meno interesse è un 
sunto de' mezzi per fortificare i borghi le Città 4 
Villaggi în caso di guerra, accompagnato della de- 
finizione di buon numero di vocaboli relativi alla 
fortificazione in generale, ed in particolare di 
quella passeggiera o di campagna, tutto ciò st fa 
precedere, a capo del manuale, da interessantissime 
nozioni storiche sul fucile e segnatamente di quello 
a percussione e del moschettone , menzionando 1 
peso e le dimensioni de’ principali fucili usati dallo 
straniero --- E da ultimo porge il metodo di smon- 


| tare, ripulire e rimontare fucile, affine cansare le 


deteriorazioni che possono derivare alle armi, dalla 
inespertezza di coloro che per altre occupazioni non 
ebbero l'agio di usarle. | 

À, F ni 


Riportiamo giusta la nostra promessa la no- 
mina testè fattasi degli Uffiziali e sotto-uffiziali del 
2. Battaglione della Guardia Nazionale. 


Prima compagnia. 


Capitano. D. Antonio Pignatelli. 4.° Tenente marchese 
D. Raffaele Bonelli. Secondi Tenenti, D. Carlo Tocco di 
Montemiletto, D. Ernesto Dentice. Alfieri, D. Prospero Pi- 
gnatelli, D. Luigi Pescara. 

Primo Sergente, D. Andrea Cipolletta. Foriere D. Gia- 
como Monforte. Sergenti, D. Vincenzo Galario, D. Gae- 
tano Visini, D. Gennaro Andrioli, D. Giovanni Gentile, 
D. Raffaele Zuvar, D. Salvatore Feola, D. Mariano Pasca, 
D. Giuseppe Pirro. 


i 


‘ (4) Libraio Strada di Chiaig numero, 10. 


pri mne + 
®. 


Capitano Principe di Roccella. Primo Tenente, D. Fran- 
cesco Pinelli. Secondi Tenenti, D. Francesco Balzo, D. An- 
tonio del Balzo. Alfieri, D. Gabriele Boccaceio, D. Filippo 
‘ della Valle. Primo Sergente, D. Carlo Jauch. Foriere, D. 
Gennaro Pazane. Sergenti, D. Girolamo Clerici, D. Giu- 


seppe Vandenevel. D. Gerlando Vinti, D. Giuseppe Pallio. | 


D. Carlo Carignone, D. Filippo Battimelli, D. Gennaro 
Araimo, D. Domenico la Rasta. 


Capitano, Duca di Toro. Primo Tenente, D. Gaetano 
Savastano. Secondi Tenenti, D. Domenico Corbi, D. Paolo 
Oberti. Alfieri, D. Francesco Benoit, D. Enrico Ziegler. 
Primo Sergente D. Giulio Capece Piscicelli. Foriere, D. Gio- 
vanni Tufonni. Sergenti, D. Gaspare Casaccoli, D. Tomma- 
so Rubbino, D. Alessandro della Neve, D. Davide d’Acqui- 
no, D. Domenico Franzo, D. Carmine Buono, D. Luigi 
Crupi, D. Giovanni Bievano. 


A. 


Capitano, D. Francesco Guarini. Primo Tenente, D. Lu- 
ciano Serra duca di Terranova. Secondi Tenenti, D. Lui- 
gi del Balzo D. Marcello Mastrilli di Gallo. Alfieri, D. Bo- 
naventura Buonocore, D. Vincenzo Imperiale. Primo Ser- 
gente D. Felice Marra. Foriere, D. Luigi Fossi. Sergenti, 
D. Francesco Amodio, D. Vincenzo Schultz, D. Domenico 
Borghese, D. Gennaro Terrone, D. Francesco Giannattasio, 
D. Alessandro Diana, D. Francesco Squillacciotti, D. Giu- 
seppe Raimo. 


5. 


Capitano, D. Francesco Caracciolo. Prin. di Villa. Primo 
Tenente, D. Giuseppe Magatti. Secondi Tenenti, D. (Giu- 
seppe del Balzo. Alfieri, D. Domenico Valente, D. Ferdi- 
nando Lopez, D. Antonio Pelliccia. Prime Sergente, D. 
Francesco Patrizio. Foriere, D. Cesare Boschi. Sergente, 
D. Antonio Padella, D. Giovanni Gallo, D. Gioacchino 
Cerretella, D. Domenico Guida, D. Giov. Batt. Guarino, 
D. Carlo Filo, D. Luigi de Crescenzo, D. Giuseppe Laudi- 
cino. 


Capitano, D. Marcello Cavalier Mirelli.. Primo Tenente, 
D. Nicola Caracciolo Duca di Lavella. Secondi Tenenti, D. 
(Giovanni Sepe, D. Giovanni del Balzo. Alfieri, D. Vincen- 
zo Golisciani, D. Gaetano Magatti. Primo Sergente, D. Do- 
menico Veronese. Foriere, D. Francesco Tarantino. Sergenti, 
D. Antonio Rattistoni, D. Pompeo Lombardi, D. Carmine 
Benevento, D. Salvatore d’ Angora, D. Luigi Pandolfi, D. 
Pasquale Conte, D. Francesco Stravolo, D. Pasquale Mattei. 


NOTIZIE INTERNE 


Stimiamo superflua cosa ripetere le energiche di- 
sposizioni emesse dal Governo ne’ scorsi giorni per 
accelerare la partenza di un corpo di Esercito per 
l’Italia, oltre un'battaglione di Linea ed altro di 
volontari gia’ partiti dappoichè il Giornale Costituzio- 
nale del regno ne ha dato estesissimo conto — Non 
possiamo trattenerci però dal riportare anche noi , 
con piena soddisfazione, non solo il movimento ef- 
fettuito dal 2.° battaglione del 10.° di Linea e del 
4.° battaglione di altri volontari Napolitani, per alla 
volta di Livorno su di Battelli a Vapore dello Stato , 
per unirsi agli enunciati corpi ; ma benanche quello 
che ha cominciato già ad aver luogo per battaglioni a 
scaloni; cioè: Nono di Linea — Una batteria di arti- 

lieria, zappatori, ed ambulanza — 1.° Reggimento 

ragoni — 1.° Reggimento Lancieri — Ottavo di Li- 
nea— Primo di Linea — Un battaglione Cacciatori — 


Un reggimento Carabinieri Fanteria — Una batteria 


di artiglieria ed ambulanza. Quest esercito di circa 
quindicimila uomini di truppe regolari oltre i volon- 
tarii capitanato da S. E. il Tenente generale D. Gu- 
glielmo Pepe, il quale unitamente al ministro della 
Guerra, al signor Maresciallo Labrano , ed ai Bri- 
gadieri de’ corpi facoltativi Zizzi e Scala, formanti 
‘una giunta discutono già e preparano un piano di 
operazioni Militari per le probabili azioni che avver- 
ranno in conseguenza dell’attuale stato d' Italia, e 
per qualsivoglia altro evento che potesse compromet- 
tere la sicurezza e la indipendenza Italiana dal giogo 
straniero, per la qual cosa i provvedimenti della men- 
zionata Giunta si estenderanno benanche sul modo 
da impiegare le altre Truppe ehe rimangono nel'Re- 
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gno, e cooperare convenientemente alla riuscita della 


causa Nazionale d’Italia. Epperò che tutti gli Uffi- 
ziali ed Individui di Truppa ; i quali pe’ loro mali fi- 
sici si trovassero disadatti a sostenere i disaggi di una 
campagna , formino una compagnia d’ aumento per 
ciascun Battaglione come depositi de’ Corpi, da cui gli 
uomini della riserva chiamati alle armi, ricevendo la 
debita organizzazione , siano spediti ai rispettivi Reg- 
gimenti, e così aumentare la forza delle Compagnie 
attive a 160 uomini , piede di guerra. 

Il signor maresciallo Labrano e stato incaricato di 
esaminare lo stato fisico di tutti gli Uffiz. richiamati ed 
esistenti alla 3. Classe, che per disposizione del Mini- 
stro della Guerra gli sidovranno presentare per riceve- 
re quella destinazione che loro verrà assegnata analo- 
gamente alla condizione della propria validità. 


— A tutto il dì 11 andante mese le somme raccolte 
dalle volontarie sottoscrizioni dell’ Esercito a favore 
dalle famiglie de' Militari venuti da Sicilia ascendono 
a duc. 71,898:22. Du 


ULTIMI FATTI MILITARI DI MESSINA, 


Si legga il Supplemento al foglio delle Due Sicilie n. 51. 


Si era in noi risvegliata la naturale e dolce spe- 
ranza di non più raccontare i dispiacevoli fatti mi- 
litari di Messina anzi credevamo di dover. annun- 
ziare il pronto ristabilimento della calma e della pace 
in quella città forte baluardo del Regno e dell’Italia, 
e veder quei nostri fratelli preparati al sostegno della 
pubblica quiete e della comune difesa. Ma sventu- 
ratamente si è prolungata quella tristissima lutta e 
si è continuato a versare il sangue de' nostri soldati 
e concittadini! 

Correndo il giorno 4 del già passato mese di mar- 
zo le Artiglierie della Cittadella han tirato di tem- 
po in tempo onde molestare le diverse costruzioni 
di blinde, e la guarnigione ha trasportato sul fronte 
fra Norimberga e S. Carlo e quelli contigui alcuni 
mortai ed obici cannoni da 80 per controbattere le 
Artiglierie del Noviziato, quelle di Andria, e dello 
Spedale Militare. Si ebbero i primi lavori di fasci- 
naggio preparati nel Forte di Scilla e si principiò 
al momento la costruzione di alcune traverse. su' 
bastioni e le cortine ove i difensori erano più espo- 
sti mentre si continuava il coronamento de’ para» 
petti. 


Circa le ore 8 112 p. m. quelle raccolte popola- 


zioni profittando del buio della notte e della forte 
pioggia che cadeva han tentato più volte di assalire 
le batterie e la trincea di Terranova e sempre sono 
state respinte. 

All'alba del 5 le rimanenti Compagnie scelte del 
5. di linea sono entrate nella Cittadella. 

Pochi colpi di cannone si sono scambiati durante 
il giorno 6. Epperò ancora non era apparso il mat- 
tino seguente e la città tirava contro tutte le forti- 
ficazioni con 9 batterie delle quali due di mortai. 

Quando il fuoco era assai vivo da una parte e 
dall'altra da’ giardini sottoposti al bastione D. Bla- 
sco si è tentato di assalire quel posto. Era quasi il 
mezzo del giorno e da quelle fortificazioni il tiro di 
un cannone a mitraglia vicina, ben diretta, produsse 
molte. morti nella colonna assalitrice. 

Il fuoco si è continuato per oltre le 43 ore. Il 
Bastione S. Carlo atteso il dominante Cavaliere sul 
quale sventola la bandiera della Cittadella ha molto 
e molto sofferto. ; i 

Quel casamento parallello alla cortina fra il ba- 
stione S. Carlo e Norimberga e che serviva di rico- 


‘| vero agli Uffiziali della guarnigione si è diroccato 


per la caduta di varie bombe. H Forte S. Salvato- 
re ha sofferto guasti significanti pe’ tiri verticali e 
per quelli diretti dalle batterie casamattate di Real 
Alto. 
Caddero cinque grossi proietti sul Forte della Lan- 
terna ch'è interamente distaccato dalla Cittadella. 
Ed in quel giorno la guarnigione senti Ja dispia- 


| eevole' perdita del tenente La Bianca de’ Pioneri, che 


colpito da una scheggia di bomba mentre animava 
i suoi soldati al lavoro de’ sacchi a terra, morì da 
bravo, e da bravi morivano benanche 12 soldati delle 


| diverse armi. Il Tenente Andruzzi e l’Alfiere Con- 


salvo di Artiglieria e 29 sottufliziali e soldati furo- 
no diversamente feriti. 
La màttina del giorno 8 assai per tempo si rico» 


minciò a tirare da tutte le batterie e dalle fortift- 
cazioni e subito si vide appreso il fuoco alla Dire- 
zione di Artiglieria, nè fu possibile di frenarne le 
fiamme. Sulle ore 4 p.m. giunse nella Cittadella il 
Capitano Gagliardi dello Stato Maggiore, ed il Ge- 
nerale. Pronio al momento fece cessare il fuoco da 
tutte le batterie, e scrisse al Comandante la frega- 
ta Brittannica la Thetis onde si conoscesse che 
il Governo voleva la sospensione di ostilità, fermo 
rimanendo la scambievole condizione delle parti, e 
senza spargimento di sangue si conciliassero i doveri. 
del presidio con i desiderii di quella coraggiosa po- 
polazione. 

Ed il comandante Kodrington l'indomani risponde- 
va che non si volevano accettare le proposte, e pro- 
babilmente si ricominciavano le ostilità. 

Di fatti non tardò molto e le batterie della città 
in una-volta principiavano a tirare contro tutte le 
fortificazioni, Da' rampari si rispondeva a quelle of- 
fese. 

Per continuo e copioso fuoco di Artiglieria e per 
bombe cadute nella Cittadella si apprese il fuoco al 
Padiglione dirimpetto alla Porta principale, e con 
molta pena e fatica le due Compagnie Zappatori e 
Pionieri sul cadere del giorno potettero spegnere 
quell’incendio. 

Il tiro vivissimo delle Artiglierie si è prolungato 
sino a notte avanzata. La perdita di quel giorno fù 
di tre morti e dieci feriti, e tra’ feriti l' Aiutante 
Losenno di Artiglieria colpito leggermente mentre 
dirigeva i tiri di un grosso cannone. | 

Il giorno 10 le bocche da fuoco della città intera» 
mente si tacquero ed il presidio della Cittadella du- 
rante la notte situò alquanti cannoni ne’ punti più 
minacciati e continuò la Costruzione delle varie tra- 
verse. 

Nel dì seguente il forte del Salvatore tirò  qual- 
che colpo per molestare i lavori di assedio. 

La mattina del 15 fu domandato la sospensione 
delle ostilità e benchè nel generale nulla si fosse 
fissato circa le trattative, sì convenne da una parte 
e dall’ altra di essere inutile l’ ulteriore spargimento 
di sangue. 

Scorsero due giorni interi senza alcuna offesa, e 
solo nel mattino del 18 si videro progredire i lavori 
per alcune novelle batterie. Fu necessario allora di far 
sentire che le Artiglietie della Cittadella avrebbero 
con gagliardia tirato se quelle opere si continuava- 
no; per altro, si seppe che il giorno 24 sette cannoni 
di assedio e del più grosso calibro dal Forte Real. 
Alto si erano scavalcati e si trasportavano verso quelle 
batterie. | 

Il Generale Pronio ne'suoi giornalieri rapporti non 
tralascia mai di lodare il coraggio e l'entusiasmo che 
anima l’intera guarnigione tra gli stessi disagi ed i 
pericoli, e fà palese la singolare rassegnazione dei 
difensori del Forte della Lanterna che non esposti 


a’fuochi rettilinei soffrono il grave danno delle bom- 


be senza che possano in alcun modo rispondere a quel» 
le offese. | 

È corso già un mese che per reciproca stanchezza 
le ostilità son quasi cessate in quella bellissima Città. 


Auguriamoci di sentir quanto prima che quei soldati 


‘si sono riabbracciati con i nostri fratelli Siciliani ed in= 


sieme si sono incaminati per combattere a prò dell'I- 
taliana Indipendenza, 
Antonio ULLOA, 
Capitano dello stato Maggiore. 
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AVVISO INTERESSANTISSIMO 


Ne seguenti numeri di questo giornale 
daremo tutti i circostanziati ragguagli sto- 
rici de’ movimenti e delle operazioni in 
generale del nostro Corpo d'Esercito in 
Italia. Non meno quelli parziali dei Reg- 
gimenti o Brigate a seconda delle circo- 
stanze che vi avranno dato luogo. 

Quindi facciam noto a tutti gli asso- 
ciati militari, che faranno parte di esso 
corpo, che la Direzione dell’ Araldo avrà 
cura di far loro giungere la continuazio- 
ne del Giornale Militare fin dove trovar 
si potessero, e senza interruzione alcuna. 





UN ATTO DI GIUSTIZIA 


Se ci fosse pervenuto la Riflessione fatta contro 
il Generale Statella pubblicata sotto il mentito no» 
me di Ademo Framese avressimo ben tosto preso la 
penna contro il calumniatore; ma non avendo avuto 
che la Risposta fattagli dall’ onesto signor Matteo 
Prota, non ci è permesso che il piacere di far eco 
all'atto di giustizia che tale. risposta porta in fron- 
te, aggiungendo ad essa poche parole in questo 
giornale. 

Con quanto il pubblico onesto gode e si compiace 
nel vederc smascherati i malvagi e posti al bando 
della patria ; altrettanto freme e s’ indigna nel sen- 
tir denigrati gli uomini d'onore , di un merito as- 
sicurato da lunghi fatti, e che col loro nome illu- 
strarono il proprio paese. Fra questi non va certo 
secondo l’ illustre Generale Conte Giovanni Statel- 
la, uomo che raccogliendo in se solo quante virtù 
può avere il cittadino distinto , il prode guerriero, 
l’onorato impiegato, il cuor forte generoso ed ima- 
culato in qualunque evento della fortuna ed in qua!- 
siasi politica situazione, ha troppo di che gloriarsi 
di se stesso, Si, questo illustre benemerito , gloria 
del suo paese, seppe con le tante sue virtù innal- 
zarsi da se solo senza aver mai d’uopo dell'appoggio 
de' suoi nobilissimi natali. La fama che lo circonda 
è tutta opera sua ; è la fama di coloro che meri- 


tarono veramente per se stessi ; di quei pochi che‘ 


con altera fronte possono ricevere da contempora- 
nei e da posteri un lauro di giusta sacrosanta ri- 
conoscenza! — È dunque quest’emulo delle più 
cospicue virtù cittadine e guerriere ; questo prode 
difensore della giustizia e del merito, questo im- 
parziale amico , questo raro : sostenitore dei dritti 
della sua nazione , questo implacabile ed intangibile 
nemico del delitto e della colpa , che si osa impu- 
nemente contamivare con nefande calunnie in pub- 
‘blici scritti? E dunque questo l'uso ed il giuoco 
che si vuol fare della libertà ora acquistata? O voi 


° 


della patria traditori tremate! Si, questa patria che 
offendete nella persona de’ suoi figli più interessa nti 
e più cari, vi guata col ciglio della indignazione e del 
disprezzo : sì , essa che volle la libertà pel pubbli- 
co bene scaglia l’anatema sn voi che quel bene vo- 
lete rapirgli! Non riescirete però mai ad un tanto 
sacrilego scopo. Per fortuna di questa si bella parte 
della nostra non mai abbastanza amata Italia , il 
numero degli uomini onesti e probi è troppo grande 
in confronto di quello de’ vostri pari. E questa ono- 
rata massa di popolo che vi odia e disprezza; gode 
adesso e trionfa nel sentire che forse il Sovrano de- 
stina il vostro calunniato al comando di quelle schie- 
re che partono per l'alta Italia ; i soli che se ne 
addolorano sono gli amici che lo vedono allonta- 
nare. E qui ( senza mira di offendere alcuno ) si 
dimanda chi altro più di uno Statella potrebbe esser 
degno di una missione guerriera di tanto interesse; 
ed a chi altro più di esso potrebbe conferirsì un co- 
mando dal quale dipendono la gloria la dignità ed 
il valore delle nostre ottime truppe ? — Statella uo- 
mo di un coraggio e di una fermezza a tutta pruova 
non è il generale da impallidire all'aspetto del ne- 
mico ; quindi se dei fatti d'armi. avranno luogo su 
i campi della Lombardia, è ben sicuro che un tanto 
duce saprà coprire di gloria le nostre bandiere. Sta- 
tella, infine, modello della disciplina militare, inte- 
gerrimo, e adorno dei più nobili sentimenti saprà al 
bisogno alleviare i mali della guerra, e usare 
della forza e della vittoria per proteggere gl’ infeli- 
ci. Si, sia lode al sovrano se ha scelto questo 
illustre benemerito della patria ad una missione di 
tanto rilievo e di tanta responsabilità. Gli uomini 
onesti ai quali veramente stà a cuore l’ onore na- 
zionale gli sono lealmente grati; e nell’esprimere ad 
esso con vera soddisfazione questo sentimento di 
gratitudine, fan véti al Dio degli Eserciti che con- 
servi ai bisogni di questo bel paese un sl interes- 
sante generale, 


Vincenzo Mazza. 





BREVE CENNO SULLA VALLE DEL PO (1) 


La gran valle dal fiume Po occupa la maggior 


parte dell'alta Italia. 


Dalle radici delle Alpi Marittime, Cozie e Graie, 
che le fanno limite semicircolare ad ostro-ponente, 
ella si stende a levante fra gli Appennini a destra, 
e le Alpi a sinistra sino all’ Adriatico. Il suolo della 
vallata dapprima molto inclinato, poi verso il mare 
fatta quasi orizzontale, è scorso in tutta la sua lun- 
ghezza dal Po , che così la divide sul paralello di 
45 gradi in due strisce o zone. L'una a sinistra fra 
esso fiume e le Alpi, la quale va quasi equabilmente 
allargandosi sino al suo termine colle Alpi Retiche; 
l’altra .a destra fra esso fiume e gli Appennini sino 
alla sponda del Marecchio, e che procede ora ristrin- 
gendosi ora allargandosi secondo che gli Appennini 
volgono più verso tramontana , o più verso ostro. 

La superficie totale circoscritta dal lido dell"Adria- 


(1) Santo dei lavori degli egregi uffiziali dello Stato 
Maggiore Piemontese. | 


tico compreso fra la città di Fiume e la foce del Ma- 
recchio, le vette degli Appennini e la catena delle 
Alpi è a un di presso di 21000 miglia quadrate di Pie- 
monte, cioè 1277 miriametri. Il suolo piano conte- 
nutovi è di 7000 miglia ; il più gran tratto di pianu- 
ra è tra Cesena e Treviso lungo circa 70 miglia. 
Questa regione , forse meno favoreggiata delle al- 
tre d’ Italia dalla dolcezza del clima e purezza del cie- 
lo, non è tuttavia meno feconda in ogni produzione 
della natura : e per essere stata il teatro di strepitose 
vicende politiche e militari , essa è diventata celeber- 
rima e annoverata singolarmente nei tempi moderni 
fra le parti più notevoli della penisola. 
Le acque che la bagnano in ogni verso , i monti ed 
i mari che le servono di baluardo, la feracità del suo- 
lo , infine il carattere virile degli abitatori intenti alle 
scienze, alle lettere ed alle arti , tutto concorre a for- 


‘mare di questa popolazione d' Italia un paese atto a 


gareggiare coi più ricchi e più inciviliti del mondo. 


Alcuni particolari del Po. 


Il Po a capo dove s’ incontrano le Alpi Cozie colle 
Alpi Marittime e la divergenza dei monti che ne so- 
vrastano il corso forma poco stante della regione sot- 
toposta una figura quasi triangolare limitata alle base 
dall’ Adriatico. 

All'altezza di 1954 metri sopra il livello del Me- 
diterraneo e sul fianco del monte Viso che ne con- 
ta 3840 scaturisce dal piano così detto del Re il fiume 
Po, il quale coi molti giri dalle sorgenti alle foci cor- 
re 24% miglia circa di Piemonte, ossia 528 chilo- 
metri. 

Nel breve spazio di 14 miglia, cioè dalla sua origi- 
ne sino al ponte di Revello, borgo presso la città d i 
Saluzzo , il Po discende 1600 metri e di là sino al 
mare non ne cala più che 351. 

Il cessare repentino del Po che si osserva superior- 
mente al detto borgo di Revello nei giorni canicolari, 
come altresì il ricomparire che le acque quasi come 
sprofondate fanno a breve distanza dal sito in cui esse 
si dileguano, furono argomento nelle antiche età a 
moltissime supposizioni. . 

Il vero è che nell’ estivo calore, scarse diventano 
le acque del Po, là dove il fiume si estende nel pia - 
no, e che le poche rimanenti vengono in parte assor- 
bite dall’arena, in parte ed anzi in molta maggior 
quantità deviate dai rigagnoli , che di mano in mano 
all’insù della valle scompartono il fiumicello in mille 
rami per inaffiare i terreni coltivi.Quindi è che risorte 
nuovamente le acque rimaste perdute nel sabbioso 
suolo , ed unite quelle già deviate nelle campagne , 


prima di attingere la Badia di Staffarda il Po riprende | 


il suo corso’ che volge indi verso Torino, ingrossato 
dalle riviere che scendono dalle Alpi fra la Stura di 
Demonte e la Stura di Lanzo. La larghezza media del 
Po sotto il confluente dell'Adda à per lo più di 600 


| metri ; la minima altezza delle acque nei dintorni di 
Ponte Lagoscuro presso Ferrara , di tre in quattro : | 


la media, di sei a sette, e la massime di dodici. Verso 
le foci il minor fondo corrisponde a un di presso a tre 
o quattro metri : molte isole e frequentissimi ‘scanni 
rendono poco agevole la navigazione del Po, sulle 
sponde non vi ha porto di riguardo. 

E opinione, che a corso ed a rapidità eguali nessun 


fiume dell’antico continente porta al mare tante ac- 
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que quante ne versa il Po nel golfo di Venezia, Sei 
sono ai dì nostri le sue bocche chiamate di Levante, 
della Maestra, delle Tolle , della Gnocca, di Goro e 
di Primaro. Da quella di Levante ch'è l'estrema a 
tramontana , ed il Po di Primaro ad ostro vi ha la di- 
stanza di 39 miglia circa ossia di 9 chilometri. 

In primavera e nell'autunno il Po va al solito sog- 
getto ad escrescenze per lo più poco notevoli, ma che 
alcune volte si mutano in piene straordinarie con lar- 
ghi trabboccamenti a danno gravissimo delle campa- 
gne adiacenti: e l’esperienza ha dimostrato in quei 
casi essere tale la celerità delle acque , che dalla città 
di Cremona , distante 115 miglia dal mare, esse vi 
giungono nel breve termine di 20 a 22 ore, percor- 
rendo così 3 metri e 1/2 circa in ogni minuto secon- 
do , laddove nel loro stato ordinario esse non percor- 
ono all'incirca che lo spazio d'un metro nel tempo 
accennato , e perciò 5 miglia 1/4 ogni ora nel primo 
caso, ed un miglio e 1/2 nel secondo, 

I venti sciroccali di oltre Appennino, se sono ag- 
giuoti a pertinaci piogge, che tal volta succedono 
nelle accennate stagioni, sogliono produrre la.mag- 
gior parte delle piene rovinose che devastano l' Italia 
superiore. 

Il Po fu veduto totalmente congelato negli anni 
822, 1133, 1210, e 1216, come altresi nel 1233, 
anno in cui i Veneziani dominatori del commercio di 
quei tempi , risalendo il letto del fiume, spedirono 
col mezzo di slitte una gran quantità di merci in di- 


verse città, e perfino a Cremona, nel tempo stesso in 


cui essi traevano dalle coste dalmatiche , nel mede- 
simo stranissimo modo, infinite cose col favore del- 
‘ I’ Adriatico preso da fitto gelo. Nel 1510 cinque mila 
Francesi valendosi del Po ghiacciato soccorsero la 
Mirandola stretta d'assedio in procinto da cedere. Fi- 
nalmente nell’anno 1709 le acque di tutti i fiumi e 
‘ delle riviere che corrono per l’ alta Italia , general- 
mente congelati offersero agli abitatori delle contrade 


nostre lo spettacolo stesso che la Vistola, il Niemen, 


il Boristene ed altri porgono nella stagione invernale 
ai popoli del settentrione. 

Nelle diverse età, ed a tenore dello special tratto 
di paese percorso, e della variata profondità delle sue 
acque, il Re dei fiumi d’Italia venne denominato, co- 
me c' insegna Esichio, Bebeccos dagli antichi Veneti; 
Bodincus dai Liguri e Galli; Eridanus dai Greci, e Pa- 
dus dai Romani. 

Verso le foci del Po l’ Adriatico credesi elevato di 
alcun poco sul pelo del Mediterraneo. ” 

Le acque di questi due mari che circondano la pe- 
- mnisola sono giudicate meno salse ed amare di quelle 
che formano l’ Atlantico, siccome poco saturate di 
cloruro di sodio, e meno cariche di solfato e carbo- 
nato di magnesia; quindi non essere neppure tanto 


dense, quante le altre. Credesi parimenti, che la . 


temperatura loro vada decrescendo come nell'Oceano 
sino alla profondità di circa 1200 metri, punto dal 
quale il calore della medesima ricresce via via di bel 
nuovo coll abbassarsi che fanno nelle cavità della 
terra. 


VALLE DELL'ADIGE 
( PRIMIARIA ) 


Vastissimo è il capo della valle dell'Adige. Essa 
spande cinque principali diramazioni contro le Alpi 
Retiche e Carniche le quali si riuniscono presso la cit- 
tà di Trento in una sola conca, che continua sino al 
termine della valle, là dove siede la città di Verona. 

Le accennate diramazioni cousistono nelle valli: 

1. Dell’Adige propriamente detta; 

2. Dell’Eisack; 

3. Della Rienz; 

h. Dell’Avisio; 

5. Del Nos. 


Prima d’inoltrarci nella descrizione di queste val- 


li convien notare che quantunque |’ estero capo di 
cui è discorso si appoggi alla catena maggiore delle 
Alpi pèr lo spazio di 300 chilometri, nondimeno 
esso non tocca che a due valli esteriori , cioè a 
quelle dell’Inn e della Drava; appoggia di poi il fian- 
co destro alla Valtellina, alla Val Camonica, a quel- 
la della Sarca ed al lago di Garda; ed il fianco sini» 
stro alla Piave, alla Brenta ed a qualche breve val- 
letta che solca il pendio meridionale dei monti 


Lessini, 


Degno di essere notato, anzi sorprendente, è il. 


cumulo dei tempestosi ghiacci che s' innalza fra i 
due principali varchi di queste Alpi, il Reschen ed 
il Brenner, conosciuto sotto il nome di grandi ghiac- 
ciaie (Grosse. Ferner ) 
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La prima delle sopra mentovate valli, ossia il re- 


cipiente dell'Adige, principia al colle di Reschen e 


mediante un gran giro si dirige sopra Bolzano , indi 
quasi in retta linea progredisce sino al termine, ove 
sbocca nelle pianure di Verona con una lunghezza 
di 220 chilometri. 

La seconda comincia al colle di Brenner. e sboc- 
ca a Bolzano con una estensione di 73 chilometri. 
La terza ha principio al colle di Toblach, ed entra 
in quella dell’Eisack a Bressanone con 55 chilometri 
di lunghezza, Questa valle congiunta alla sua origi- 
ne dal colle di Toblach col cominciamento della valle 


della Drava sin oltre la città di Lienz, è conosciuta — 


col nome generale di valle di Puster ( Pusterthal ). 
Presso Aicha, e là dove si riuniscono le due strade 
del Brenner e del colle di Toblach , s' innalza una 
fortezza di recente costruzione. 

La quarta comincia .al piede del nevoso Mar- 
molade e si unisce colla valle dell'Adige a Lavis 
presso Trento con 78 chilometri di estensione, Es- 
sa Si conosce ancora col nome di val di Fleims, ed 
è in generale ristretta , «selvaggia e devastata dal 
torrente che vi corre. | 

La quinta infine, ossia la ridente e ricca valletta 


del Nos, principia appiè del Tonale e sbocca nella. 


valle dell'Adige al villaggio di Mezzo Tedesco con 
60 chilometri di estensione. La parte superiore por» 
ta il nome di val di Sole e la diramazione ove cor- 
re il torrente Novella dicesi valle di Nos, 

Meritano di essere annoverate le seguenti vallet= 
te che solcano il fianco destro del recipiente del- 
l'Adige. 

Quella di Tauffers, dove passa una via buo- 
na ai piccoli carri, che da Glurns conduce a Zer- 
netz nell’Engadina superiore, dopo di aver valicato 
la catena primaria delle Alpi pel giogo di Boffalora. 

Poco lungi per la valletta di Trafoi passa la gran- 
de strada dello Stelvi , che incontra quella dell’ À- 
dige inferiormente al borgo di Glurps. 

Seguono le vallette di Martello ed Ulten, le quali 
appoggiate alle ghiacciaie del Zebrù non presentano 
comunicazioni importanti ; da quest’ ultima per al- 
tro si va nella valle di Non, valicando il colle di 


Kampen. 


‘La profonda ed amena valletta di Loppio, inter- 


“rompendo la continuazione del monte Baldo, porge 


una comoda e quasi piana via fra Roveredo e Riva 
in capo del lago di Garda. 

Sul fianco sinistro si notano le seguenti vallette. 
Quella di Schnals, il cui capo si può valicare per 
le ghiacciaie di Gioco Alto, discendendo sull’ Inn 


‘per le orride vallette di Rofen e di Ortz. Segue la 


selvaggia o dirupata valletta di Passeyr, che prin- 
cipia al colle di Paucher , e sbocca a Merano; per 
questo passo si traversa nella già’ nominata valletta 
d’ Ortz, ma ella è questa una difficile comunicazio- 
ne sempre coperta di neve. Trovasi nella valletta di 


Passeyr una singolarità ben notevole, cioè una grot- . 


ta naturale per cui passano liberamente i cavalli , 


e che comunica fra Sterzing e Pesseyr. Vi si giun- 


ge da tramontana seguendo la gola di Ridnaun, dove 
corre il torrente Gail. 

A Trento s'incontra lo sbocco della valletta di Per- 
gine, per dove transita la buona via, che dalle sor- 
genti della Brenta e per la val Sugaria conduce a Bas- 
sano, e sulla grande strada di Milano e di Venezia. 

Infine la valletta della Lena, nella quale corre 
bella strada che da Roveredo valica i monti Les- 
sini pel colle delle Fugazze e mette nella valletta 
di Schio ed a Vicenza. 

( Continua} 


Giuseppe Novi 
Ufiziale di Artiglieria 





SULLE ELEZIONI 


Ne Governi Bappresentativi. 


Come un articolo del trattato del 1815 sta- 
bilisce che ogni principe indipendente è libero , 
ogni principe libero è nel diritto di tenere nella 
forma di governare. i suoi popoli quel metodo 
che meglio gli sa grado senza che mai alcuna 
potenza straniera potesse venirlo ad impedire nel- 
l'esercizio de’ suoi poteri , 0 a limitarne la vo- 


lontà, così le elezioni sono diritto di un gover- 
no rappresentativo, diritto che ebbe vita col 
mondo, che salì in voga ne’ gloriosi tempi dei 
Romani quando eligerano i Re ed i tribuni 
dalla plebe, diritto che poi prese radice in tut- 
ti popoli indipendenti della terra, che anzi 
è principio e fondamento d’ ogni indipenden- 
za, e che non può venir distrutto da alcuna 
legge provvidenziale comunque non fondato sui 
trattati che come quello di Utrecht ponno esse- 


«te annullati dalle esigenze de’ tempi. 


Quanto l’uso di questo diritto giovi a’ popoli 
è inutile il raccontare chè son vantaggi noti a 
tutti, quanto invece riesca nocivo agli uomini li- 
beri l'abuso di questo diritto è quel che ci pro- 
poniamo di provare. | ia 

L'elezione è un diritto di natura, pure come 
accade che mai vien diviso dall’ elezione l'intri- 
go, come sì videro sorgere nella Francia preci- 
puomente a’ tempi nostri mille sconci che turba- 
rono la pace, prudussero abusi, e stabilirono 
quasi le fondamenta di un potere assoluto, co- 
me non mai elezione fu fatta spontanea? come 
non mal il popolo ebbe garenzia di coloro che 
dovevano difenderli o governarli , intenderli , 0 
rappresentarli , e perchè mai non si è finora 
trovato un compenso per ovviare agl’ intrighi 
nelle elezioni? Il solo fatto di raggirarsi per ot- 
tenere il voto di un popolo o di una parte di 
questo popolo che rappresenta una, nozione, pro- 
va l’insufficienza di colui che all'opera si pro- 
pone , prova il poco merito e la intelligenza li- 
mitata di un uomo chè quando saggio fosse e 
conscio della sua valentìa non andrebbe caccian- 
dosi in mezzo agli altri ed accattando suffragi , 
ma dall'alto del seggio in dove l’ha situato il 
suo merito osserva, indaga, ed aspetta che ven- 
ga il giorno in cui dovranno a lui rivolgersi le 
cure e gli sguardi degli altri uomini e fosser 


“pure ignoranti, imperocchè l’uomo ignorante molte 


volte giunge fino al savio lo osserva stupido e 
meravigliato, e non può ammeno di riconoscere 


Ia di lui superiorità, poniam mente altresì che un. 


uomo il quale corrompe altri uomini per salire 
al potere, giuntovi una volta è facilissimo ad es- 
sere. egli medesimo corrotto, un uomo che ago- 
gna alla considerazione degli altri è ordinaria- 
mente orgoglioso, e questo vizio è peste della 
società tanto più dannoso quanto meno si crede 
possente, ed anzi è tenuto l’ orgoglio come pec- 
cato di cuor nobile. e fiero, e non si tien conto 
degli effetti tristissimi a cui questa più trista 
causa adduce. I 

La felicità, la sicurezza, la quiete, l’ inte- 
resse di un popolo sta riposto in colui ch'egli 
stesso s'impone a rettore de’ suoi destini e quan- 
do male affidati sono a qualcuno quest’ interes- 
si, questa quiete, questa sicurezza, questa. fe- 
licità, ne sorge un misto di sventura un dispo- 
tismo colla vernice d’incivilimento, una sirena 
che mentre con una mano incantevole ti benda 
gli occhi con l’altra ti traduce nel fondo di un. 
sepolcro dove invece delle bellezze del Paradiso, 
trovi morte ed obblio, e tante volte peggio , 
tante volte una vita peggior di morte, una pena 
più crudele dell’obblio. 

A questi inconvenienti che pure sono grandis- 
simi e che tutti conoscono apporre si potrebbe 
un compenso che varrebbe ad ovviare quante cat- 
tive intelligenze potessero nascere ne’ popoli che 
hanno l'obbligo di eligere. 

Il diritto di elezione è sagro, intangibile, 
base del pubblico bene. Ogni uomo che gode dei 
diritti civili e de’ privilegi di cittadinanza è in 
grado di assistere alla elezione e dare il suo vo- 
to — Quanto più è numeroso il numero degli 


‘elettori tanto più riesce difficile di corromperli 


tutti. 

Le elezioni debbono esser fatte con un’appa- 
recchio grave ed imponente e con una maestà 
degna della gran causa che si va a trattare, 
de' grandi interessi che si commettono ad uno 
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o più uomini. Dovrebbe riunirsi una specie di 
assemblea legislativa — Le autorità amministra- 
tive, Giudiziarie , Civili, e militari dovrebbero 
assistere alla gran funzione che tener si dovreb- 
be come una festa nazionale. 

La moltitudine sarebbe secondo il nostro mo- 
do di vedere in grado di giudicare dell’ uomo 
che si tratta di proporre, comunicarsi le idee ; 
epperò che sì devé permettere la discussione pri- 
ma di aprirsi la solenne funzione, ma vietarsi 
quindi per far che gli assistenti fossero penetrati 


della grande bisogna cui si mette opera. Un cor- - 


done di guardia nazionale sarebbe incaricato del 
buon ordine. Si comincerebbe |’ elezione col met- 
tere in un urna i nomi di tutti coloro su' quali 


può cadere il voto pubblico , si estrarrebbero poi 


tanti nomi quanti dovrebbero essere gli elelti e 
si farebbero conoscere all’ adunanza lasciando un 
tempo regolare perchè potessero gli assistenti 


aver l’agio di scrivere segretamente e ragionare | 


il loro voto — Per coloro che non sapessero 
serivere si dovrebbe richiedere un semplice se- 
gno segreto di affermativa o negativa. 


La Commissione quindi prestato il suo giura- 


mento di fedeltà ed esattezza al popolo passe- 
rebbe allo scrutinio segreto e secondo gli scritti 
deciderebbe di quello sul quale cader debba la 
votazione, e nominandolo inviterebbe gli assi- 
stenti di provare la loro adesione o il loro dis- 
sentimento col mettere in due urne diverse una 
pallina bianca o nera. 

Si estrarranno le palline innanzi a tutti, alla 
fine si nominerà ad alta voce |’ eletto che se è 
quello che il popolo richiede verrà approvato 
con strepitosi applausi, o con umiliante silenzio 
se avvenisse il contrario, in questo ultimo caso 
si discuteranno gli altri e solo quando sarebbe 
manifesta la pubblica soddisfazione per colui che 
vien scelto, sarà onorevolmente proclamato. 

Questo procedimento ne par saggio e privo 
d’ inconvenienti, se venisse accolto ed adottato 
si potrebbe sperare di veder pure una volta fi- 
niti o ridotti a nonnulla gl intrighi che spesso 
sono cagione di pessima scelta, imalumori che 


son spesso argomeato di spiacevoli avventure, e_ 


la felicità de’ popoli assicurata. | 

A ciò tendono le nostre mire, e qual è se 
mon questa la missione dello scrittore e del pen- 
satore ti. | 

Qual è se non questa la meta delle militari 
fatiche? | 

Il militare non è nazione? non è cittadino ? 
non è popolo anch'esso? Le discordie intestine 
non saranno evitate con saggi regolamenti e prov- 


vide leggi? 


L'unione non è il vessillo dell’indipendenza? 


Le elezioni sono il positivo governativo: nella 
sua essenza , sono base d'ogni avvenire, e quan- 
do la base è debole l’edificio della felicità crolla 
su'cuori di tanti milioni d’ individui è li schiac- 
cia, ed essi soffrono senza potersene lagnar mai 
chè furono essi medesimi causa del loro male. 

. DISCIPLINA E VALORE è la nostra divisa. 

Noi daremo agli altri popoli l'esempio d'in- 
corrotte elezioni , ed i popoli imitandoci godran- 
no degli effetti di questo nostro esempio. 

Se non foss'altro che questo il vantaggio po- 
tremmo noi rinunciarvi? 

Mai, mai, mai---Siamo Italiani e gl’Italiani 
ron rinunciano mai alla fama di gloriose azioni. 

ERNESTO DEL PREITE, 


NOTIZIE INTERNE 


Compiutosi l'atto di filantropia da tutti gli uffi- 
ziali sotto uffiziali e soldati dell’ Esercito , con la 
raccolta delle somme destinate al sollievo delle fa- 
miglie de’ Militari reduci dalla Sicilia, si è proceduto 
dalla Commissione alla ripartizione de’duc. '72,024:61 
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cumulati a tutto il dì 14 andante mese, de’ quali 
65.000 largiti dalla sovrana munificenza di S. M. 
il Re, e ducati 600 da S. M. la Regina Madre — La 
quale ripartizione è stato fissato nelle seguenti pro- 
porzioni — Per ogni uffiziale Superiore duc. 100 — 
Capitano duc, 80 — 1.° Tenente duc. 60 —2.° Te- 
nente o Alfieri duc. 50 Vedova di Uffiziali duc. 


10— Aiutante o Portabandiera duc. 12 — moglie di | 


detti duc. 6 — Sotto-Uffiziali in generale, Caporale o 


Musicante duc. 6— Moglie di detti duc. 3 — Artie- , 


re, soldato 0 marinaro duc. 3 — Moglie duc. 2 — Fi- 
glio di Truppa duc. 2— Il doppio della quota indi- 
cata per ciascun’ individuo di ogni classe è stata fis- 
sata per le famiglie di coloro che sono periti ìn 
azione ed agli orfani== Considerate cumulativamente 


le quote anzidette presentano il seguente totale ri- 


sultamento , cioè agli uffiziali Generali duc. 4300 — 
Uffiziali dello Stato Maggiore duc. 2200 — Generale 
de! Corpo a piedi 146 —.I Granatieri 11259 — Re 
e Regina Artiglieria 3022 — Genio 720 — Marina 
1193 — Pionieri 140 — Treno 618 — Artefici 26 — 
1.° di Linea 7446 —2.° 5588 — 3.°913 — 8.° 236 
— 9.° 9135 — 10.° 8186 — All’abolita Gendarmeria 
2088 — 3.° Dragoni 6603 — Piazza 3450 — Uffiziali 
isolati 2859 — Veterani 665 — Vedovè ed Orfane 
63:61 — Alle monache della carità per soccorrere 
le famiglie de’ Sotto-Uffiziali e soldati 600 — Totale 
72,024:61 — Firmati : Il Colonnello Capo dello Stato 
Maggiore Garofalo presidente — I Maggiori Verde- 
rame, De Salis Soglio, Di Stefano, De Dominicis, 
Caracciolo di S. Vito, Capitano di Fregata Pietro- 
masi componenti la Commissione — Il Capitano An- 
tonio Ulloa segretario Cassiere. 


— A norma dell'art. 34 della legge del 13 marzo 
corrente anno si è pubblicato il Regolamento del ve- 
stiario della Guardia Nazionale del Regno, che non 
po'rà variarsi senza uva legge consentita dalle Ca- 
mere — In esso è precisamente il Vestiario di cia- 
scuna Classe, e le dimensioni simmetriche degli abiti 
e dell’armamento — Noteremo soltanto come più es- 
senziale la diversità de’ distintivi, indipendentemente 
dagli spallini che sono, a norma de' gradi perfetta- 
mente simili a quelli degli Uffiziali subalterni , o 
superiori dell’ Esercito per la debita ragione di co- 
loro fra' militari che ne ignorassero i particolari 
trasandando la descrizione dell’uniforme e tutt’ al- 
tro come'cosa già conosciuta ed osservata generale 
mente — Il distintivo speciale al Berretto sarà rap- 
presentato da un. galloncino d’oro alto 31000 che 
circonda la parte inferiore della fascia «di panno 
scarlatto — L'uffiziale ne avrà uno — Il 2.° Tenente 
due — Il 1.° Tenente tre — Il Capitano quattro — 
L’unico gallone che porterà il maggiore sarà alto 
110 e '7)1000.-Il Tenente Colonnello lo avrà simi- 
le, sormontato da uno di 31000. Ed il Colonnello 
sormentato da due— Gli Uffiziali dello Stato Maggiore 
si distingucranno da due asole ricamate in oro sul 
rosso del collarino — l Cerusici avranno sul collarino 
di velluto della tunica, il ricamo simile a quelli del- 
l’armata — I Capellani come quelli dell’ Esercito 
— I distintivi de’ Sotto Uffiziali e Caporali, perfet- 
tamente eguali a quelli usati nell’ Esercito. 


— Gli ufliziali della Guardia porsero anch'essi l'o-. 


bolo fraterno al comitato della città di Napoli pe’ sus- 
Sidî ai volontari che partono per la Lombardia, ver- 
sando alla sopraintendenza de’ Reali Teatri, in concor- 
renza della serata data in S. Carlo la sera del 15 and. 


‘mese, la somma di D. 22: 80 corrispondente ad una 


intera fila di platea che invece di profittarne, se ne a- 
stennero affine di porgere più libero campo a maggior 
concorrenza, quindi a maggior introito a prò de’ valo- 
rosi difer:sori della Italiana indipendenza, 


— Teri alle 5 p. m. il Re e la Real Famiglia usci- 
vano per la visita de SS. Sepoleri , secondo l'antico 
e pio costume — Tutta la Città erane spettatrice e se 
ne compiacque — La Guardia Nazionale faceva di se 
bella e dignitosa mostra ordinata a spalleggiare c se- 
guire il corteggio — Tutta la Ufficialità della Guarni- 
gione pur vi convenne in grande divisa — Noi non 
possiamo non esprimere il nostro contento nell'osser- 
vare l’Augusta persona del Principe, diunito a quan- 
to possiede di più caro, circondato da tutta intera la 
forza della Nazione quì residente. Serva ciò di esem- 
pio a'tristi, i quali ad arte vanno spargendo voci di 
diffidenza tra il Principe e la Nazione, e sappiano che 
quì il paese altro non desidera che regni costante tra 
essi la perfetta concordia e simpatia finora durata ; 


‘ ela continuazione del reciproco scambio di valevole 


appoggio. 





In fra tanta militare concorrenza , però , non può 
tacersi essere stato oggetto di universale so rpresa 
la mancanza di una fralle più distinte cittadine cor- 
porazioni , cioè la Guardia Nazionale a Cavallo. E 
tanta maggior sorpresa ebbe luogo in quanto che 
essendosene vista la più parte riunita nella Reggia 
prima di muovere il corteggio , osservammo che 
presa da giusta, ma moderata indignazione, se ne 
allontanava — Non sappiamo quale inconcepibile cir- 
costanza abbia potuto motivare l'assenza, al certo 
non ispontanea (locchè richiama maggiormente l’at- 
tenzione a strane congetture ), di un Corpo rispet- 
tabile , che di distinti soggetti componesi , in ri- 
guardo alla condizione, all’amor patrio e ad ogni 
altro militare e civile rapporto — Noi dobbiamo sup- 
porre che siavi corso qualche malinteso nell’ asse- 
gnarsi i posti, non perciò da reputarsi ammissibi- 
le nelle persone destinate all’ ordinamento delle co- 
se, trattandosi di piazzare un Corpo in occorrenza di 
pubblica funzione, 


— I Corpi dell'Esercito hanno di già ricevute le 
nuove bandiere fregiate de’ colori italiani. 


-— Molti individui appartenenti alla riserva hanno 
raggiunto i Corpi. 


E aeiereneenza] 


NECROLOGIA. 


Il dì 11 del corrente mese mancava ai viventi il Ma- 
resciallo di Campo Cav. Alberto Helguero in età di an- 


' ni 68 circa — La nobiltà de’ natali, la bontà dell’ani- 


mo, la saviezza de’ costami, e la specchiata integrità 
del suo procedere lo resero in vita caro ai congiunti 
stimabile e degno di ammirazione agli amici,ai compa- 
gni, ai subordinati; sicchè morendo lo accompagnava 
al sepolcro la benedizione di tutti —Affettuoso padre, 
probo cittadino, suddito fedele trasse la sua vita Mi- 
litare con decoro ed onestà, che da alunno convitto- 
re della Reale Accademia ebbe cominciamento — Fu 
paggio del Re; ascese per tutti i gradi subalterni a 
quello di Colonnello, Brigadiere e Maresciallo Coman- 
dante i Corpi della Fanteria della Guardia — Ebbe 
parte attiva nella Campagna del 98 dove fu prigio- 


‘ niero de’ Francesi in Calvi; Capitanava la Divisione 


siciliana nella giornata di Castalla nel 1813, e fu pre- 
sente inoltre a tutte le guerre che combatteronsi va- 
lorosamente dalle nostre Truppe nelle Spagne; non 
escluso il 1. e 2. assedio di Terragona, il blocco di 
Barcellona, il disarmo e prigionia della Guarnigione 
di Lerida, e de’ forti di Michinensa ed Albese— Fe- 
ce ancora la Campagna del 1814-15. Azioni queste 
che gli meritarono la ricompensa de’bravi, la Croce di 
onore; e videsi perciò fregiato il suo petto dell’ Ordine 
di S, Ferdinando del merito; della medaglia di bron- 
zo ; delle croci spagnuole di Terragona , Gastalla ed 
Ordal; e di S. Giorgio della Riunione. 

Di siffatti uomini virtuosi si avrà onorata memoria 
e non peritura ! Me 





NOTIZIE D'ITALIA 


GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA. 
Bollettino della sera. 


MILANO 10 aprile. — L'armata Piemontese ogni giorno 
si rende più meritevole della Patria con fatti d'armi im- 
portanti e luminosi. Ieri'sotto il fuoco più vivo di batte- 
rie da lunga mano preparate conquistava il passo sul Min- 
cio a Goito; oggi (giorno 9) a Borghetto e Monzambano 
otteneva il medesimo successo. Ecco i particolari del fatto, 
attinti a fonte ufficiale: 

Una colonna sotto gli ordini del generale Broglio, dipen- 
dente dalla Divisione Sonnaz, col mezzo dell’artiglieria 
smontò le batterie austriache della sponda opposta del Min- 
cio. tra Monzambano e Valeggio, ristabil) il ponte presso il 
paese di questo nome con legname preparato dagli abitan- 
ti; e coll’opera dei bersaglieri ed artiglieri; e fatte passa- 
re le truppe e batterie sulla sponda sinistra, pose in rotta 
gli austriaci e s'accampò. 

Non si conoscono ancora le perdite. L’Uffizialità continua 
sempre a costo del proprio sangue ad insegnare ai soldati il 
cammino della vittoria. Anche in questo cambattimento 
un Ufficiale di Stato Maggiore rimase gravemente ferito. 
Per incarico del Segret. gen. del Ministero della Guerra. 

C. REALE. . 
( Lega Italiana) 





42 aprile. — Mi affretto a parteciparvi le notizie più re- 
centi c più esatte della guerra. Ieri il quartier generale 
era a Volta. Si era concertato di fare una dimostrazione 
contro Peschiera: i corpi franchi devevano molestare il ne- 
mico da un lato, mentre l’esercito regolare. si sarebbe 
avanzato contro la cittadella. Pur troppo i volontarii man- 
carono all'accordo, e la truppa fu sola a fare il suo do- 
vere, S'intimò la resa : il comandante di Peschiera rispo- 
se negando, e perciò domani si darà l'assalto. L’ artiglie- 
ria è comaudata dal Duca di ‘Genova, il quale come Î’au- 
gusto suo genitore; come il Duca di Savoia suo fratello 


non cura pericoli e si batte con rara intrepidezza. Giun- | 


ge al campo il Chigi latore dell’annunzio dell’avvicinamen- 
to delle truppe toscane. Il generale Durando dal canto suo 
si approssima al Po coll’esercito pontifieio. Questi rinfor- 


zi mon saranno certamente inutili: è necessario che gli eroi- 


ci Piemontesi non siano soli nella grande impresa di li- 
berare l’Italia dalla presenza dello straniero. Lo spirito 
che anima le truppe sarde è eccellente: il Re è il primo 
a dare l'esempio dell’ardire o del coraggio : i suoi gene- 
rali soon astretti a rattenerlo perchè nen si esponga a gran- 
di pericoli. Sappiamo positivamente, che a Torino si fan- 
no efficaci provvedimenti militari: fra breve tutta la riser- 
va sarà sotto le armi: insomma Carlo Alberto non trascu- 
ra niente per assicurare il trionfo della nostra causa. 

( Carteggio della PATRIA. } 


Lucca 


Aspettiamo in breve altre truppe napoletane di passag- 
gio da questa città. S' inviano a’ campi ‘Lombardi a com- 
battere la santa causa dell’ indipendenza italiana. E ab- 
biamo ragione di credere che il loro braccio e il loro cuo- 
re risponderà all’ altezza del concetto, alla comune espet- 
tazione e al generale entusiasmo. Vedemmo ieri soldati 
robusti, sperti nell’armi, ottimamente disciplinati. Strin- 
gemmo la mano di Ufficiali che animati da spirito vera- 
mente italiano ricambiarono con noi i patriottici auguri 
e saluti a quanto è di più sublime nei voti della rigene- 
rata Nazione. 


Pubblichiamo con piacere il seguente bell’ indirizzo 
dei Napolitani ai Lucchesi già inserito nel Gior- 
nale Privilegiato di Lucca. 


LUCCHESI 


Quando dalla terra natale movemmo per la santa 
crociata italiana , ci fu dolce il pensiero che nel no- 
stro viaggio avremmo incontrata la città vostra genti- 
le, ospitale, eminentemente italiana, ed eravamo 
certi d' essere accolti da voi con vero affetto fraterno. 
Non potevamo però mai supporre che tante e sì lumi- 
nose prove foste per darci della vostra benevolenza , 
del vostro buon cuore , del caldo amor vostro alla pa- 
tria, della vostra rara e generosa ospitalità. Al pre- 
sentarsi agli occhi nostri Ja vostra città , magnifica 
per le sue maestose mura , vaga e ridente pei suoi 
spalti e la verdeggiante pianura , bella per immenso 
popolo che festoso e plaudente ci salutava , allegrata 
dalle cento-sventolanti bandiere , forte di così bella 


Civica Guardia , cara per quel tenero quanto mirabil | 


Corpo , che coerente al suo titolo, è ben fondata sPE- 
RANZA delle famiglie e della Patria; noi provammo-un 
insolito tumulto di meraviglia e di affetti. Ma le vo- 
stre grida di gioja , il vostro entusiasmo per la santa 
causa italiana, ben presto ci scossero e ci accertarono 
che toccavamo la fortunata città, dalla quale parti 
l’ elettrica scintilla, che accese il vasto incendio del 
risorgimento italiano ! 


Abbiatevi frattanto, o Lucchesi, insieme al nostro | 


Addio , questo pegno certissimo della nostra più viva 
riconoscenza , della memoria indelebile che conserve- 
remo di voi! E se fra gli stenti dei campi, in mezzo 
ai pericoli delle battagiie, potesse mai venir meno il 
nostro ardore, noi rammentando le vostre grida ani- 
matrici, ripensando al vostro entusiasmo , ai mille 
modi con che c’ infiammaste i già accesi petti, noi 
rammentando Lucca, combatteremo da Eroi , e cor- 
reremo a sicura vittoria. Viva Lucca. Viva l'Italia. 


Lucca 10 aprile 1848. 


| Gli Ufficiali, Sotto-Ufficiali e Soldati del 1, Bat- 
taglione 10.° Reggimento di Linea, Armata Napole- 
tana. { Riforma). 


ORDINE GENERALE DELL'ARMATA PIEMONTESE. 


S. M. il Re comanda l’ Armata. 
Maggiori Generali aiutanti di campo del Re. 


Conte Bricherasio ; conte di Forax : 

Conte Lazari ; conte Robillant; 

Il Generale conte Franzini, Ministro della guerra, a 
disposizione di S. M. 

Maggior Generale conte di Salasco, capo dello Stato 
Maggior Generale. 


è 
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Colonnello cav. di Cossato, sotto-capo dello Stato Mag- 
gior Generale ;; 

S. A. R. il Duca di Genova, comandante generale d’ar 
tiglieria ; | 

Maggior Generale cav. Rossi capo di Stato Maggiore 
dell’ artiglieria ; 

Maggior Generale cav. Chiodo , comandante superiore 
del genio ; ù 

Maggiure cav. Michellini, capo di Stato Maggiore del 

enio ; 
) Colonnello conte Appiani, intendente generale d'armata; 
Colonnello N. N. comandante superiore dei carabinieri 
reali. 


L’ armata è divisa per ora in due corpi d’ armata, ed - 


in una divisione di riserva. 

Il primo corpo d’ armata, 0 corpo di destra, è coman- 
dato dal Luogotenente generale barone Bava ; 

Capo di Stato Maggiore colonnello sig. Lagrange ; ed 
è formato di due divisioni , cioè : 


Prima divisione comandata dal Luogotenente Generale 
marchese d’ Arvillars. 


Brigata la Regina (9 e 10 reggimento ) comandata dal 
Maggior Generale cav. Trotti ; 

Brigata Aosta (8 e 6 reggimento) comandata dal mag- 
gior Generale marchese Sommariva ; 

Reggimento Genova cavalleria, comandato dal colon- 
nello cav. Avogadro ; 

Sesta ed ottava batteria di battaglia , sotto il comando 
del maggior Jaillet. 


Seconda divisione comandata dal. Maggior Generale 
cav. di Ferrere. 


Brigata di Casale (11 e 42 reggimento ) comandata dal 
Maggior Generale marchese Passalacqua ; 

Brigata d’Acqui (47 e 18 reggimento ) comandata dal 
Maggior Generale di Villafalletto ; 

Reggimento Nizza cavalleria comandato dal colonnello 
cav. di Salasco : 

Seconda batteria d’ artiglieria a cavallo e seconda bat- 
teria di posizione , sotto gli ordini del maggiore Giacosa. 

Il secondo corpo d’armata , o corpo di sinistra, è co- 
msndato dal Luogotenente Generale cav. di Sonnaz ; 

Capo di Stato Maggiore , maggiore Carderina ; 

‘Esso corpo è formato pure di due divisioni , cioè ; 


Terza divisione comandata dal Maggior Generale 
conte Broglio. 


Brigata di Savoia {1 e 2 reggimento ) comandata dal 
Maggior Generale d’ Usseillon ;. 

Brigata di Savona (45 e 16 reggimento), comandata 
dal Maggior Generale Manno ; 

Reggimento di Novara cavalleria, comandato dal co- 
lonnello Gazelli : 

Prima batteria a cavallo e prima batteria di posizione, 


sotto gli ordiri del maggiore Filippa ; 


Quarta divisione comandata per ora dal più anziano 
Maggior Generale delle due brigate. 


Brigata di Piemonte. (3 e & reggimento), comandata 
dal Maggior Generale Bès ; 

Brigata di Pinerolo (13 e 14 reggimente), comandata 
dal Maggior Generale Federici ; 

Reggimento Piemonte Reale cavalleria, comandato dal 
colonnello Billiani ; 


Prima e seconda batteria di battaglia , comandate dal 


maggiore della Marmora. 
Divisione di riserva. 


Comandante S. A. R. il duca di Savoia ; 
Capo di Stato Maggiore , colonnello cav. Della Rocca ; 


Brigata Guardie comandata dai maggiore generale conte | 


Biscaretti; 


Brigata Cuneo (7 e 8 reggimento ), comandata dal Mag- | 


gior generale d’ Aviernoz ; 

Reggimento Aosta cavalleria, comandato dal colonnello 
cav. di Castelborgo. 

Reggimento Savoia cavalleria, comandato dal colon- 
nello marchese di Santa Maria ; 

Quarta batteria di battaglia e terza batteria a cavallo, 
comandate da N. N. 


CES 





NOTIZIE ESTERE 


Francia 


PARIGI, 7 aprile. — L'esercito delle Alpi è costi- 


tuito. Si compone di 3 divisioni di fanteria comanda - 
te dai Generali Bedeau, Baraguay d' Hillers, Magnan, 
e d'una divisione di cavalleria comandata dal generale 


Oudinot. L'artiglieria in 6 batterie è comandata dal | 


general Leggendre. 
ECCONE LO SPECCHIO 


1. Rivisione, a Grenoble= 1. Crigala-—% Bat'aglio- 


ne cacciatori a piedi — 13. e 22. leggiero — 2. Brt- | 


| 


gata 13, 66, 68, di Linea. 


(A seni eee ne ae 


2. Divisione a Lione — 1. Brigata 3, 15, 20. leggiero 
— 2. Brigata, 22, 49. di Linea. È. — 

3. Divisione in Mucon —1. Brigata — 1. Battag lione 
Cacciatori a piedi 16, e 25. leggiero 2. Brigata — 
17. 50, 67 di Linea 

Cavalleria — Divisione di Lione — 1. Brigata — 3, 
7, 8, Ussari — 2. Brigata2. Lancieri, 3. 9, Drago-. 
ni — 3. Brigata 7, 10 corazzieri. 

Artiglieria — 1. Divisione 2 batterie —2. divisione 
2. Batterie —3. 2. idem. Divisione di Cavalleria — 
Una batteria d’ Artiglieria a Cavallo — Una compa- 
gnia del Genio per ogni divisione — Riserva — Due 
batterie d' Artiglieria. 


prospetto della Marineria Francese 


La nostra flotta, secondo il bilancio del 1848, come 
prende ; CAR ed 
( Bastimenti armati ) 
7 Vascelli di fila 
9 Fregate 
22 Corvette 
30 Bricks, e bricks-avviso 
29 Bastimenti leggeri 
24 Bastimenti da trasporto 
121 Bastimenti a vela | | 
66 Vapori, rappresentante la forza di 1h, 570 ca- 
valli. 
( Bastimenti in commissione di rada) 
4 Vascelli 
4 Fregate 
4 Corvette , 
( Bastimenti in commissione di Porto ) 
18 Bastimenti { fra' quali 4 Vascelli e quattro Fre- 
gate | 
9217 Bastimenti in totale, montati da 29,998 mari- 
nari, i 
N. B. Se non siamo male informati, la Squadra del 
Mediterraneo , che trovasi presentemente a Tolone 
pronta alla vela, comprende 7 vascelli di fila cioè Sou- 
verain, il Friedland, e l'Oceano da 120 caononi ; il 
Giove ed il Jena da 84 cannoni; il Jemmapes e |° Erco- 
le da 100 cannoni. ( Gommerce. ) 


di diversa grandezza 


; di diverse grandezze 


Prussia. 


Il primo e secondo corpo d’armata prussiana ebbero 
ordine di concentrarsi ai confini della Russia: si è inoltre 
ordinato l'armamento delle fortezze di Thorn e Graudenz, 
e di preparar la difesa di Pillnau e di Danzica. Agli estre- 
mi confini russo-prussiani si sta formando un campo di 50 
a 70,000 russi. Si crede inevitabile una guerra tra la Prus- 
sia e la Russia. i 

Ai confini dell'Ilolstein si concentra un corpo dì 12,000 
prussiani. Il principe Valdemaro, che ha fatto la guerra 
nel Sutledge ( India ), è giunto e Rendsburg. Il 29 è arri- 
vata in Altona la notizia che le forze militari danesi sono 
già concentrate vicino a Konigsau. Un vapore armato di 
Danimarca, avvicinatosi al porto di Flendsburg dovette 
allontanarsene perchè si feee fuoco contro di lui. Presso 
Alsen incrociavano due fregate danesi , e due altre fre- 
gate si sono presentate innanzi lo stretto di Flensbarg. Il 
Mercurio d’Altona del 30 aggiugne che un corpo di 1500 
Danesi è arrivato ad Hadersleben, che un vascello da 
guerra ha obbligato l'isola d’Alsen e la città di Sonder- 
burg a prender fatto e causa per i Danesi; e che le co- 
mounicazioni dell’ Isola d’Alsen col continente sono inter- 
cettate. Tutto ciò costituisce per la Germania un casus 
belli contro la Danimarca. 

I governo di Varsavia ha proibito l’ esportazione dalla 
Polonia della segale, dell’avena e d’ogni sorta di grano. 

(G. Un. di Lips. ) 
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LE GUERRE DELL'INDIPENDENZA 


Rodolfo d’ Asburgo, l’ illustre fondatore dell’ Au- 
striaca monarchia, da principe faceto ch'egli era , 
rispondeva ai grandi della sua corte, che a movere 
contro Italia lo eccitavano, rammentando loro la fa: 
vola della volpe ; la quale avendo visto penetrare 
molti animali nella casa del leone, ma nessuno u- 
scirne, si astenne sempre dall’ entrarvi ; e conclude» 
va dicendo: — Troppi monarchi di Alemagna Italia 
ha’ distrutti: non fia mai ch'io ci vada: Non ino 
Romam. vi 

E i buoni tedeschi sono generalmente stati d’ av- 
viso essere la Germania bastantemente grande per 
loro, per non farsi maledire qual gante amara che 
cammina per tutta la larghozza della terra per im- 
podestarsi di tabernacoli non suoî. Un pubblicista di 


quella nazione, lo Zschackwitz (questi nomi soli e- 


guivagliono per nei ad un'alpe di più) dice chiara- 
‘mente da buon galantuomo. — « Il nostro regno è 
meglio chiamato Impero Germanico che Romano ; ti- 
tolo questo che d'ogni sciagura ci aperse l’ abisso. » 

Ma che ne penserà egli il gran Metternich ? Sono 
ora circa tre lustri che, parlando con certo amba- 
sciatore, egli diceva : — Giacchè morir bisogna, tan- 
t è finire di apoplessia ad un tratto, che a poco a 
poco a fuoco lento. 

Ebbene : eccovi, caro amico, un po’ dell’uno e un 
po’ dell'altro. Parlarete voi di riforme e di libere 
istituzioni? Oh! ho! Metternich liberale!!! Ma que- 
sta sarebbe tal novità da condannarvi ad inalberare 
la bandiera tricolore sullo Spielberg. E nom vi fa 
egli pietà e compassione il Gran Visir vestito all'Eu- 
ropea ? DEN 

Farete la guerra? Ma dove l incominciereté voi? 
A Vienna stessa, a Presburgo, a Praga, o a Milano 
o Venezia? Davunque far la vogliate, permettetemi 
ch'io vi rammènti tre soli esempi di guerra d' indi- 
pendenza, cioè delle Fiandre contro Filippo II ; de- 
gli Olandesi contro Luigi XIV ; degli Americani con- 
tro | Inghilterra. 

Nella prima di queste guerre non può negarsi che 
quel monarca non facesse quanto occorreva per me- 
ritarsi il suo soprannome di Demonio meridiano , 
spalleggiato com’ era dal suo bravo Duca d'Alba , 
(il quale si vantava di aver fatto ascendere le con- 
fische a otto milioni all'anno € trucidare per man 
di carnefici da 18m. persone e preferiva in quelle 
stragi, paragonabili alle vostre galiziane , una testa 
di storione a tutti i ranocchi del pantano ). Ebbene: 
gli Olandesi, quel popoluccio, non che essere schiac- 
ciato ed oppresso dalla gran Menarchia spagnuola 
(la quale chiamavasi superbamente dl vascello la cui 
poppa era nell' Oceano Atlantico e la prora nel mar 
delle Indie) gli Olandesi restarono superiori a’ pro- 
pri nemici, togliendo loro, prima, il dominio del ma- 
re e poi anche le Indie. 

Nella seconda ; eccovi un altro monarca, altro co- 
losso contro i poveri Olandesi ; ed alla fine della 
lotta, al trattato di Utrecht, il gran Luigi XIV tre- 
ma per la sua monarchia sconquassata e pericolan- 
te, intanto che la repubblica Olandese, di potenza 


marittima ch’ ellà era, è già quasi divenuta potenza. 


continentale. — 


4 


Nella terza finalmente ,..non poterono’ gl' Ing'esi ,. 
malgrado le molte vittorie da loro guadagnate, sot- 
tomettere gli Americani forti nei loro diritti e questi 
con due sole gesta gloriose (quella di Saratoga cor» 
tro il generale Burgoyne e l’altra di ‘Yorck Towa 
contro il general Cornwallis } costrinsero gli avver- 


‘ sari a rinunziar per sémpre ad ogni speranza di ri- 


cuperare il loro dominio. I! che prova essere il di- 
spotismo condannato a vincer sempre per non peri- 
res laddove alla libertà bastano poche vittorie per 
riacquistare in breve quanto ha perduto in molte di- 
sfatte. “SORTA 

Ricordatevi altresi, sig. Cancelliere, — che non po- 
trete mai conseguir vittoria che non abbiate dalla 
vostra i forti Ungaresi, o che dessi vi siano contro. 
— Che i Boemi dugento trent'anni fa, anzi che pie- 
gare il collo sotto il giogo di un altro Ferdinando II 
allievo de’ Gesuti, diedero la corona a principe meno 
indegno e precipitarono ne’ fossi del castello di Praga 
quattro governatori, adducendo essere antica loro. 
usanza di gettare dalla finestra i cattivi ministri, — 
E che noi Italiani, come desideriamo avere i Tede- 
schi buoni vicini di là dalle Alpi, così non, temiamo 
di combatterli nemici finchè aduggiano il nostro suo- 
lo. Mosè sull’ Orebbo tien sollevate le braccia, e ci 
rassicura. | | 

Ma il signor Cancelliere non ha più tempo a pen- 
sare egli non pensa che a fuggire. 


(IL, 


Rousseau lo aveva pur detto ai Polacchi : — Voi 
non potrete oramai impedire che non y' ingoino : pro- 
curate almeno che digerir non vi possano. — E chi 
non direbbe oggi che i tre governi ingordi sono per 
morire d’ indigestione ? | 

La sciagura della Polonia, ‘nelle sue guerre d’in- 
dipendenza, si fu che il genéroso ardimento non le 
consentì di aspettare migliore opportunità di tempi. 
Chiusa in mezzo delle tre potenze nemiche, lontana 
più di dugento leghe da Francia, allorquando , nel 
1794, le armate francesi vencitrici sul Reno , face- 
vano agl'inesperti brillare in cuore la speranza di 
vicino soccorso, prevedento l'immediato intervento di 
Prussia, e d’ Austria, Kosciusko gridava: Finis Po- 
loniae! — Nè s' ingannò per allora. 

Venne il 1812, epoca del Napoleonico apogeo; e 
il grande Imperotore, nel maggio di quell’ anno, tro- 
vavasi a Dresda pronto a movere contro a Russia 
alla testa di quasi ua milione di soldati. Molte te- 
ste coronate gli facean umil corteo; e una deputa- 


zione di Polacchi gli si fe' innauzi pregandolo, per- 


chè pronunciasse il sospirato: Fiat Polonia ! Ma 
colui al quale fu» dato di porgere mille corone, non 
valse a frangere una sola catena. 

Dopo aver domata ! Austria e la Prussia e mc- 
scolate alle proprie le bandiere *di quelle potenze . 
Napoleone non arrossì di confessare, non tenersi da 
tanto da sfidarle a nuova guerra, proclamando l’in- 
dipendenza della Polonia. Ma la vera cagione della 
sua ripulsa ei latacque, o la ignorava forse egli stes- 
so. È questa si è, che redimete un popolo schiavo, 
Dio solo il può; e quando Ei lo vuole, chiama il 
suo Vicario ; dall'alto del Vaticano gli scuopre di- 
nanzi la terra piena d’uccisi e gli dice: Profetizza ! 
— Ed ecco allora un suono, un tremuota.... E Pa- 


i 


lermo!!.... è Parigi!.... è Milano!!!è 1’ Europa 


tulta che risorge. 


I governi che presumono fare altrettanto e si van- 
tano di aver suscitato i risorti, possono paragonarsi 
‘agl indiani., appo i quali è la ridicola usanza che , 


quando la moglie è inferma, il marito di lei prende 
la medicina ; e se ad essa’ sopravvengono i dolori 
del parto, egli chiama la levatrice per farsi aiutare. 
L'umana società soffre, e forse ‘oggi è in sul porto 
di un migliore avvenire. Deh! che i governi, i quali 
alti non sono a partorire checchessia di vivente, non 


presumano di farne strabiliare per la loro fecondità | 


e viriù creativa! 


Nel 1830 il meraviglioso entusiasmo che destò la. 


rivoluzione di Parigi fe’ rinverdire le speranze sulla 
Vistola e sul Tebro. Ma pur troppo rinacquer del 
pari in tutta Europa i sospetti delle francesi invasio- 
ni, delle galliche prepotenze : speranze e sospetti che 
a Vicenda si combattevano e prorogavano il giorno 
dell’ universale riscatto, 

Oggi, che la Francia ha posto fine alla mania della 
propaganda e delle conquiste e non vuole che il suo, 
come potranno le altre potenze ritenere l' altrui ? E 
i popoli che alzano la bandiera dell’ indipendenza di 
chi potranno eglino temere ? forse di, quelli che sol- 


: levano il vessillo dell’indipendenza e della libertà 


insieme ? 


fi 1 


VALLE DELL’ ADIGE 
( PRIMIARIA ) 


( Continuazione e fine. ) 


La valle dell'Eisack conta pur essa due vallette i 
‘secondarie , l'una a destra detta di Saren, che ha 


principio al piede del Weisshorn e sbocca a Bol- 
zano, e comunica pel giogo di Pens con il borgo 
di Sterzing appiè del Brenner : l’ altra a sinistra 
detta di Gredn inferiormente a Klausen , dalla quale 


mercé di strade atte ai piccoli carri si passa nella valle - 


dell'Avisio, o di Fleims, ed.in quella dell’ Abbadia 


che cade e Brunecken, e girando attorno al monte. 


Sella si cala sulla. Piave per Ja diramazione dell’A- 
gordo. | 

La valle della Riez contiene tre notevoli dira- 
mazioni secondarie. Alla destra la lunga e stretta 


valle dell’ Ahren, che comincia alle ghiacciaie del ‘ 


Pizzo dei tre signori, e sbocca a Brunecken con 45 
chilematri di estensione. I suoi fianchi essendo co- 
perti da immense masse gelate non presentano im- 
portanti comunicazioni; nel suo ‘capo trovarsi il dif- 
ficile passo di Birnlucke, pel quale si discende in 
cima della valle della Salza nel paese di Salzborgo. 
Alla sinistra la valletta di Hollenstein, nella quale 
corre la via postale che dal colle di Toblach mette, 
sulla Piave; valicando il giogo di Colfredo, e la 
valletta, dell’ Abbadia, che sbocca a Brunecken, e co-. 
munica come già si disse colla Piave, gir 

La strada principale che segue le indicate valli 
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è quella postale di Verona ad Innsbruck, dalla 
quale si partono tutte quelle che conducono nellè 


diramazioai laterali e nelle valli circostanti. Questa. 
via partendo da Verona segue la sponda sinistra del- , 


l'Adige sino a Bolzano, ivi entra nel recipiente 
dell’ Bisack , passa sotto il forte di Aicha, e va per 
Sterzing al colle del Brenner per discendere sopra 
Innsbruck. | | 

Sorprendente è la sommità del Brenner, forman- 
do essa una pianura da circa cinque chilometri di 
lunghezza , adorna dal villaggio del medesimo del 
Brenner , da un lago, e della cateratta dell'Eisack. 
: A Roveredo trovansi le strade che volgono da un 
lato a Vicenza e dall'altro al lago di Garda. A 


{| 


Trento si rinvengono le. comunicazioni colle valli ‘ 


della Brenta e della Sarca ; a Lavis s'incontra la 


strada che corre nella vafle di Fleims, e mette, col. 
mezzo di vie atte ai piccoli carri, sulla Brenta, 


sulla Piave e sall’ Eisack; a S. Michelé si raggiun- 
ge la strada ch'entra nel recipiente del Nos e con- 
duce indi sulla Sarca, nella valle Camonica ed in 
quella d' Ulten. 

A Bolzano si trova la grande strada che percor- 
re il rimanente della conca dell’ Adige , raggiunge 
presso Glurns la via dello Stelvi, e sale poscia il 
colle di Reschen per discendere al borgo di Nauders 
sull’Inn. 

Presso il forte di Aicha havvi la grande strada 
ehe risalendo la Rienz guida al colle di Toblach, e 
“di là nella valle della Drata ed a Lienz da poco 
tempo fortificato. © 

Amenissimo, e per ogni riguardo interessante è il 
complesso della valle dell'Adige. Essa porge, come 
si è veduto, a tramontana due facili sbocchi per 
giungere nella Svizzera e sul Reno, nella Baviera 
e sul Danubio ; a levante la via di Vienna per la 
Drava, e quella dell’ Illiria e del Veneziano per la 
Piave e la Brenta ; adostro la via del Po, eda 


ponente ‘quella del Milanese e dei Piemonte per 


. d'Adda e l'Oglio. | ii 

Non ricca ma per altro sufficientemente fornita 
di prodotti del suolo alla sussistenza della propria 
popolazione è questa valle, che forma il Tirolo Ita- 
liano, i cui abitatori sono d'un carattere eccellente 
e conosciuti per molto industriosi ‘ed affezionati alle 
montagne loro, ch'essi coltivano con infaticabile per- 
severanza. PIE 

Se non è abbondante di messi, lo è per altro di 
foreste e di minerali. Le selve d'abeti , di faggi e 

d'ontani vi sono copiose su tutti i fianchi che  guar- 
dano a tramontana ed a ponente. 

La parte superiore della valle dell’ Adige sino a 
Merano chiamasi valle Venosta .( Vintschgau ). 

Essa è freddissima e soggetta ad improvise e 
considerevoli inondazioni prodotte dallo scioglimen- 
to delle’ghiacciaie che le coronano i fianchi, le qua- 
li sono le maggiori del Tirolo. în questo tratto di 
‘ valle si coltivano la segala, l’avena, le patate e 
l'orzo: vi abbondano pure i foraggi. 

La parte compresa fra Merano e Bolzano è la 
| più fertile di biade e di patafe, vi si veggono per 
altro’ molti prati paludosi. I contorni massime di 
quest’ ultima città sono ridentissimi. Quelli di Me- 


rano sono anche osservabili e per la coltivazione e | 


per le rovine dell’antico castello di Tirolo che die- 
de nome al paese. i 

Discendendo alla volta di Trento vi si trovano 
tutti i frutti dell’Italia meridionale, vini eccellenti e 
gelsi in abbondanza, verso il suo sbocco vi alligna- 
no a piena terra gli agrumi e Tolivo. 

In generale si alleva una grande quantità di be- 
stiame; e nella valle della Rienz; e superiorinente 
a Merano, una buona razza di cavalli. 

Nelle diverse città e borghi che popolano queste 
‘ valli trovasi una quantità di manifatture di rame, 
di ferre, di piombo, d'armi, di ogni sorta di uten- 
sili, di tappeti, di pizzi edi tela. 

‘ La valle dell'Eisack al di sopra del borgo di Ster- 


| ging, si ristringe e diventa molto selvaggia e dé- - 


‘ serta; nei contorni di questo borgo si vede nondi- 
meno una fertile e spaziosa pianura ; di là simo a 


Bolzano, la valle è strettissima, e forma dopo Klau- 


sen il lunge stretto di Kuntnesweg di nove chilome- 
tri di lunghezza, dove la strada è tagliata nella roc- 
ca a picco ad una elevazione di quasi 200 metri ; 
questa stretta gola è molto pericolosa nelio sciogli- 


mento delle nevi. 
Osservabiti sono i contorni di Bressanone per le 


loro produzioni che manifestano l'antica esistenza di ‘ 


qualche vulcano. ; 
Nel recipiente dell'Adige sono da notarsi gli stret- 
ti di Vilpian fra Merano e Bolzano, e dove la stra= 


fe 


da venne alzata fra le paludi da un lato, ed è do- . 
minata dal’altro da alte roccie scoscese e cadenti. | 
Presso S. Michele s'incontra un'altro stretto della 


valle e più basso fra Caliano e Roveredo quello 
della Pietra, che ha soli 40 metri di laghezza fra 


- dirpati fianchi. 


Sono degne di essere notate le assai vaste, belle 
e produttive pianure che trovansi allo sbocco della 
valletta del Nos, nei contorni di Trento e di Rove- 


| veredo. Trento conserva ancora una parte delle an- 


(I 


Infine da Ala a Volargne la valle è rinserrata 
fra profonde ed aspre roccie, massime al passo della 
Chiusa che trovasi presso di quest’ ultimo luogo e 


tiche sue muraglie. 


dove esistono le rovine di un antico forte. Egli è. 


sopra allo scoscendimento del fianco destro che giace 
il piano sul quale siedono‘i memorabili villaggi della 
Corona e di Rivoli. 


Particolari dell' Adige. 


L' Adige (Athesis) secondo fiume d’ Italia, che 
corre in questa valle prende origine dai. tre laghi 
che soggiacciono al passaggio »di Reschen, denomi- 
nati , il superiore Jago di Reschen, ‘il secondo lago 
di Mezzo, e l' inferiore lago di Heide. 

Dopo un'éorso di 160 miglia questo finme mette 


‘ foce nel mare Adriatico pel porto di Fossone o del- 


ni 


l'Adige ad ostro di Chioggia. ". 


I principali affluenti dell’ Adige dalla riva destra 


sono : il Ram che discende dal giogo di Boffalora, 
bagna.la valle dì Tauffers, e sbocca al borgo di 


Glurns ; il Trafoi che viene dal passaggio di Stelvi | 


e sbocoa al villaggio di Morter ; ed il Nos che vie- 
ne dal monte Tonale e fa capo dirimpetto a S. Mi- 
chele. Gli affluenti della riva sinistra sono : i rivi 
Carolin, il Puni, il Pani Matsch e quello di S. 


Caterina, che tutti scendono dalle ghiacciaie del 


monte Weisskugel, e sboccano il primo nel Lago 
di Mezzo, i due seguenti presso Glurns ed il quarto 


! dirimpetto al borgo di Tschirland. La Passer che viè- 


ne dal colle di Paticher; e mette foce al borgo di 
Merano. L’Eisack che scaturisce al passo del Bren- 
ner , e fa capo alla città di Bolzano, dopo di es- 
sere stato ingrossato dalla Rienz che viene dai pas- 
saggi di Toblach e di Collfredo, e dalle ghiacciaie 
del Pizzo dei Tre Signori, e sbocca presso alla città 
di Bressanone. L'Avisio che mette al borgo di Lo- 


vis, e la Pantena a Verona : e finalmente l’ Alpi- 


ne éhe s' immette ad ostro del villaggio d’Arcole. 
Dall’ origine sino a Glurns, l'Adige si dirigge ad 
ostro , volge indi a levante sino a Merano, ivi pie- 


ga ad ostro levante sino al confluente dell’ Eisack, 
| poscia ad ostro ponente sin presso Verona finalmente 
ritorna ad ostro levante sino alla sua foce nell’ A- 


driatico. 


Quantunque profondo e rapido , l'Adige presenta 


de’ guadi nelle acque ordinarie, come quelli di 
Gardolo e Zambana verso il confluente’ dell’ Avisio 
superiormente a Trento. | 
Egli è di difficile navigazione da Branzoll , a cin- 
que miglia sotto: Bolzano , sino al suo sbocco. ., 
La portata delle barche da Verona ‘alla foce ‘è 
doppia di quella della parte superiore. 

Seicento anni prima di G. C. l’ Adige riceveva 
nel suo corso inferiormente a Monselice ( Mons Se- 
licis) le acque del Frassino ( Retenus.), che piegan- 
do' dapprima alle falde meridionali dei colle Euga- 
nei s' impaludavano nella valle sulfurea di Calaone. 

L’ Adige è di corso velocissimo , e non ssi con- 
gela che per un freddo eccessivo; la sua media lar- 
ghezza da Trento a. Verona è di 90 a 100 metri, 
ma da Legnago all’ Adriatico, esso ne ha 200 cir- 
ca ; la sua profondità è da 1 a 4 metri, 


Nello scioglimento delle nevi sui monti, e quasi | 
‘ogni anno, codesto fiume si alza da 3 a 5 metri, 


ed inonda con grave. danno il Palestino di Rovigo. 
La pianura di Verona , nella quale finiscono: i 
monti che racchiudono | Adige, mon si alza che 
60 metri sopra il livello del mare. 
GrusepPB Novi 
Uffziale di Artiglieria 





BISOGNO DELLA VETERINARIA MILITARE. 


Se l'Armata Napolitana dovrà subire delle rifor- 
me e degli aumenti, come sembra che: debba esse- 


re, troverei necessario che le Autorità alle quali 


le incombenze di guerra sono affidate , portassero 


uno sguardo su la sorte e l’attuale posizione dei Ve- 
terinarî militari. Quest’ individui di tanto utile ed 
interesse nei corpi di cavalleria non sono certamen- 
te collocati in quella condizione che a loro compe- 


te. Per convincersi di tale verità sembrami oppor- 


tuno l’osservare due cose. Primo, cosa sono i ve- 


terinarî. Secondo, qual'è la situazione loro nell’Ar- 


mata ---I veterinari sono in origine giovini di civile 


condizione i quali dopo ricevuta una educazione ed 
instruzione elementare, si collocano a spese del go- 
verno, ed a spese proprie in uno Stabilimento ‘ove 
dimorare devono per quattro anni ad apprendere una 
scienza difficile, profontla, e che unisce in se una 
quantità di altre scienze affini. La veterinaria adun- 
que non è un'arte come da tanti è creduta, non è 
una instruzione triviale facile ed empirica come da 
molti si suppone, nè tale quale la sapevano e l'e- 
sercitavano i vecchi empirici di trent' anni dietro, 
La veterinaria d'oggi giorno è una Scienza profon- . 
da quale la medicina dell'uomo, e più di questa poi 
immensamente difficile, p&rchè à d'uopo di maggio» 
ri cognizioni, e necessità di rami accessori e di al- 
tri studi dei quali quella fa di meno. 

— Come.il medico di nostra specie, il Veterinario 
studia la Notomia, la Fisiologia, la Botanica, la Fi- 
sica, la Chimica, la Chirurgia , le Matematiche, la 
Filosofia, la Medicina forense , 1’ Igiene, la Patolo- 
gia speciale, la Nosologia generale ec. ec. Come ve- 
terenario poi vi deve aggiungere lo studio sulle razze 
delle diverse specie di animali domestici, la Storia 
naturale, l’Ippodologia ,. il trattato di esterna con- 
formazione dei diversi animali domestici, l’Agricol- 
tura , la Pastorizia ec. ec. Il veterenario adunque 
è uno Scienziato come il medico, ed è poi più 
del medico instituito si perchè il primo non si oc. 
cupa che di una sola specie d’individui , si perchè 


- dalla specie che il medico tratta è sempre aiutato 


mercè della docilità e loquela dell’ammalato, e. fi- 
nalmente perchè non à d'uopo di tante altre co- 
gnizioni e lucubrazioni che al veterenario, necessi- 
tano. II giovine adungue che esce brevettato dallo 


‘ Stabilimento veterinario e si presenta in un Reg» 


gimento è uno Scienziato ,, é perciò circondato da 
quella dignità clie le Scienze danno all’ uomo. In- 
tanto nei corpi militari di cavalleria qual'è il rango 
che si assegna a questi Scienziati? Il più umiliante!! 
Essi si situano nella piana minore del Reggimento, 
ove situati sono il calzolaio, il sartore, il falegna» 
me, il ferraio, i mapiscalchi, ì trombetti e tutte le 
arti più abblette della milizia. Di questi veterina- 
rî inoltre -se ne fanno due classi ; cioè quella dei 
veterinari. principali, proprietarî, o maggiori; e quel- 
la degli aggiunti veterinarî. ‘Alla prima classe si 
concede l'assimilazione d’Aiutante ‘sott’ uffiziale; alla 
seconda, la graduazione di Sergente. L'’assimilazio= 
ne d'Aiutante sott'uffiziale e la situazione alla pia- 
na minore, esclude adunque questi professori dal 
consorzio degli uffiziali e li condanna a livellarsi con 
uomini di natura ben diversa... Questo è certamente 


“un controsenso imperdonabile. Se il governo e la ci- 


vile società destinarono. dei professori a tale e tanta 
umiliazione, perchè allevarli in Stabilimenti scientifici? 
Perchè porli nel rango degli Screnziati, ch'è il ran- 
go più elevato delle scelte nazioni ? Perchè in fine 
educarli per degli anni a sentire la7dignità di loro 


‘stessi ed a calcolare la differenza fradoro e gli em» 


pirici? Finalmeute, se il governo voleva veterinari 
adaitati alla classe nella quale glipone allorchè as- 
sumono il cingolo militare, perchè fare della Vete- 
rinatia una Scienza illustre, difficile e profonda, e 
non lasciarla un arte plebea qual'era prima del de- 
cennio? Perchè in fine imitare la Francia nell’ele- 
vazione di questa Scienza, e non imitarla poi in 
quella di coloro che l’esercitano? Che ànno più dei 
veterinari i Chirurghi di truppa? Se si tratta di 
scienza, oso dire che ne anno meno, perchè i loro 
studî si aggirarono fra minor numero di rami scien» 
tifici, e se gli uni si ponessero con gli altri in di- 
senssione di materia non oso decidere a chì tocche- 
rebbe la palma. Se si tratta poi di dignità di pro- 
fessione, ricorderò che la medicina è una sola, mal- 
grado gli esseri diversi ai quali viene applicata ; 
quindi se la dignità si vuol presumere dalla scienza, 
sono egualmente scienziati gli uni come gli altri. 
Perchè dunque i chirurghi anche di terzo grado ( e 
fra questi, molti ve ne sono che per dottrina non 
possono porsi al confronto dei nostri instituiti ve- 
terenart) devono avere l'onore di livellarsi con gli 
uffiziali ed i veterinarif ne devono essere esclusi? 

Si convenga ehe questa è una contradizione. Si 
rifletta finalmente che per aversi dall'uomo e dalla 
sua professione dei progressi utili per la cosa, dei 
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slanci nel sapere, e dei vantaggiosi miglioramenti 
bisogna incoraggiare sempre e non avvilire mai. L’uo- 
mo degradato nella dignità, ed avvilito nella situa- 
zione che civilmente gli si assegna è un uomo nel 
quale si distrugge la mente ed il cuore; è un uomo 
che non solo si arresta al progresso, ma si condanna 
a divenire retrogrado. 


Ma se è trista la sorte dei veterenari di prima 


classe, la è ben più trista per quelli della seconda 
classe. | si 

Il primo torto che a loro vien fatto è quello di 
essere chiamati alunni, men're sono professori come 
i veterinari della 1. Classe ed i chirurghi. Alunno 
in istretto senso indica studente o apprendista; ma 
come si possono essi chiamare con quel vocabolo se 
ànno un brevetto che equivale la laurea, se con gli 
. studi fatti e con quel brevetto sono -stati dichiarati 
professori dalla facoltà veterinaria della Capitale, e 
dalla pubblica Iustruzione, e se nei Reggimenti vi 
sono per insegnare e non per apprendere ? 

Che differenza vi passa tra loro ed i veterenari 
principali, se non che quella d'essere arrivati do- 
po di questi? Ma ciò che più offende la diguità di 
questi giovani scienziati e quella della loro profes» 
sione si è certamen'e di averli obbligati a portare 
i galloni di Sergente. Questo distintivo militafe che 
tanto onora il semplice soldato che se l’à guadagna- 
to, umilia il professore di scienza libera. Un pro- 
fessore in un corpo militare non può essere subor- 
dinato che ‘al Capo del corpo per la disciplina del 
servizio; ma nella professione non à superiori ehe 
nella Facoltà veterinaria del Regno. Ora, se ciò è, 
perchè graduarlo di Sergente? E chi non sa che la 
graduazione costituendo la gerarchia militare , il 
grado inferiore è sottoposto al superiore, cosichè il 
Sergente semplice è comandato dal Sergente ;mage 
giore, come quesco dall'A'utante e così via via. Hl 
Veterinario adunque che è un professore andrà agli 
arresti comandati da un Sergente maggiore, o da 
un Ajutante sotto-uffiziale ? 

Ma per questi giovani professori la condizione di- 
venta ben più trista quando si sappia che in vari 


Corpi di Cavalleria vi sono maniscalchi graduati da ‘| 


sergente maggiore, mentre il veterinario è semplice 
Sergente. Il maniscalco adunque metterà agli arre- 
sti il veterinario, cioè l'inferiore di ospedale met- 
«terà agli arresti il chirurgo maggiore. Nel paragone 
la cosa è la stessa. 

In così infelice situazione della Scienza veterina- 
ria militare ben si vede. che i Corpi di Cavalleria 


non potranno mai nulla sperare di buono, di utile 
e di progressivo dalla medesima, giacchè ripetendo 
la proposizione di sopra, dirò di nuovo che, la scienza - 


e loro esercenti, si consumano senza vantaggio, si 
distruggono e fanno ad ogn'istante passi retrogradi. 
Ed in effetto, dopo tanti bravi giovani brevettati 
. dalla Facoltà della Capitale, che sono passati nell’E- 
sercito, che si è avuto da loro di ‘nuovo, di bello, 
e di utile in scoperte, in esperimenti, ed in opere 
che abbiano potuto migliorare ed illustrare la vete- 
rinaria ricoverata nella milizia? Nulla affatto ; e su 
tal piede nulla se ne potrà mai sperare. 

{ veterinari sono col fatto uffiziali sanitari come 
i chirurghi: ad ogni momento che essi non volesse- 
ro più applicare la scienza salutare ai bruti, ma 
all'uomo, lo potrebbero fare immediatamente, mn- 
nendosi per formalità di una laurea; dico per for- 
malità, perchè l'essenziale, cioè la Scienza già la 
posseggeno. Difatti ne abbiamo parecchi fra loro, 
che fecero un simile cambiamento, e che ora figura- 
no fra i migliori chirnrghi dell’armata. Tali ‘essen- 
do pel dritto ehe a loro dona il rango di scienziati 


pon possono, nè devono appartenere ad una classe 
militare che si compone di artigiani e musicanti co-. | 


me quelli che s’includono nella piana minore. Ripeto 
che ciò è un'onta al merito, ed alla Scienza. Se ai 
veterinari non si vogliono dare graduazioni militari, 
gli si dovrebbero concedere assimilazioni che a quelle 
corrispondono. La Francia à conosciuto questa verità 
e vi à sodisfatto. o 

Non vi dev'essere inoltre che uu sol grado di dif- 
ferenza fra il veterinario di 1. classe, e quello di 2; 
perchè nelle scienze essendo eguali, e forse anche 
quello di 2. potendo essere più dotto dell’ altro, il 
grado non deve servire cho a premio di anzianità. Il 
loro uniforme inoltre deve indicar gli uffiziali sanitari 
e non soldati; quindi i distintivi devono essere quelli 
della professione, e non della milizia. Per non confon- 
derli con i chirurghi, potranno indossare un uniforme 
verde o blù con collaretto e paramaniche di velluto 
cremisi guarniti di ricami d'oro allegorici alla medici- 
na. Volendosi poi conservare una distinzione fra que- 
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sti offiziali sanitari ed i chirurgi; si potrebbe assegna- 


re ai veterinari di 2. dasse il soldo dei chirurghi di 


3. classe, ed ai veterinari di 1. classe il soldo dei > 


chirurghi di 2, classe. Tutti poi indistintamente do- 


vrebbero appartenere allo stato maggiore dell'armata, — 
Ecco la riforma che richiede la veterinaria mili- - 
tare, riforma che. nell’adempire un atto di giustizia 


verso questa scienza tanto interessante, non che 
verso la dignità dei suoi esercenti, rende all'arma- 


ta istessa maggior decoro, facendo conoscere come 


questàrmata e in grado di distinguere la scienza dal 
basso e nudo empirismo. Finalmente quest’ armata 
troverà in tale riforma anche un utile morale e 
materiale, perchè questi scienziati incoraggiati e po- 
sti in quella dignitosa situazione che gli è dovuta, 
potransi assai meglio applicare a quegli esperimen- 
ti e stud” progressivi, mediante i quali la scienza 
perfezionandosi. diventano suscettibili di tutti quei 
vantaggi dei quali sono suscettibili. 
| Vincenzo Mazza. 





NOTIZIE INTERNE 


Una commissione di uffiziali dell’ Esercito, ed 
impiegati telegrafici presieduta dal generale Ro- 
berti, è stata creata d'ordine del Ministro della 
Guerra per la riorganizzazione del Corpo Tele- 
grafico, e per infondere novella vita a siffatto 
interessantissimo servizio , tenuto sempre in ispe- 
ciale considerazione, e massime pel novello or- 
dinamento di cose. 


— Allestitasi la squadra sul cui bordo conduconsi 


le nostre Truppe per le acque dell’ Adriatico , è 


uscita dal porto composta di cinque Fregate a 
Vapore, cioè il Roberto, il Ruggiero, il San- 
nito, il Carlo terzo, il Guiscardo — e da due 
Fregate a vele, la Regina e l’ Isabella ; non che 
del brigantino il Principe Carlo» 

Le Truppe imbarcate. Sono due battaglioni del 


1 di Linea —uno del 5 {da Reggio), uno -del- . 
.18; due del 12— il 3 Battaglione cacciatori ; 


una Compagnia di Zappatori (da Reggio); un 
Battaglione di volontarî perfettamente organiz- 
zati — Per la. vio di terra poi, oltre le Truppe 


di fanteria zappatori ambulanze ed artiglierie già. 


incaminate, e di cui facemmo menzione , sono 
stati inviati otto squadroni di Dragoni, e quat- 


tro di Lancieri, ed un'altra batteria di artiglie-. 


ria da Campo. 

— Non possiamo astenerci dal manifestare in 
queste pagine , un atto di verace e calda fratel- 
lanza. Militare esercitato dall’ animo nobile e ge- 
neroso della Guardia Nazionale di questa Capi- 
tale a riguardo delle nostre Truppe il giorno 25 
del corrente Mese — E' già*ad universale cogni- 
zione la dimostranza fatta dei Stampatori e tor- 
colieri raccoltisi nel detto giorno sul Campo di 
Capodichino. Ivi ad oggetto di prevenire qualche 
ben serio disordine, spedironsi dalle autorità, forti 
distaccamenti di Guardia. Nazionale ed uno squa- 
drone del 2 Lancieri. Qualcuno de’ più malavvi- 
sati fralla turba spinse la sua audacia tanto fino 


-a scaricare un colpo di pistola o fucile , contro 


la testa di colonna, dov'era il Brigadiere D. Ga- 
briele Pepe, preceduta da due plotoni della men - 
tovata cavalleria, di’ cui un soldato venne col- 
pito dal projettile ed ebbe causata una ferita sul 
viso —I Lancieri quantunque frementi pur nou si 
mossero, perchè niun comando di lasciar lo stato 
di quiete venne dato loro da’ superiori, e muti e 
saldi stettero spettatori del sangue grondante dal 
volto del compagno — Ma non è a dirsi da quale 
indignazione furon presi gli animosi Individui della 
Guardia Nazionale al veder ferito il soldato; certo 
non dissimile da quella sentita e repressa nel me- 
desimo tempo da'di lui compagni, e che senza 
dubbio alcuno avrebbe in essi maggiormente domi- 
nato se il medesimo caso si fosse avverato in 


“persona di un Guardia. Quindi non altra inter- 


è 







petrazione , merita ‘a nostro credere la: scarica 
di fucileria eseguita da varî Individui della Guar- 
dia Nazionale verso quella gente tumultuante 
che quella di una sincera spontanea, infrenabile 
manifestazione di fraterna amorevolezza Militare 
fortemente sentita da questa cittadina corpora- 
zione per le Truppe di ordinanza ; le quali ani-. 
mate da spirito Nazionale, e puramente Milita- 
re, accogliendo con affettuosa gratitudine il più 
caro pegno di cosiffatta cordiale ‘armonia, deri- 
vante dello scambievole simpatizzarsi, sapranno 
tener di mira qualunque siasì , benche lieve , 
occasione che atta sia ad alimentare con efficacia 
tanta nobile gara, con la quale possano entram- 
bi sempre rivalizzare in generosità di azioni, 

— Le attuali condizioni in che trovasi il pub- 
blico Erario chiamando le sollecitudini del Gover- 
no, in seguito di analitica esposizione fatta con 
rapporto del Ministro delle Finanze a S. M. il Re, 
si è, dietro parere del consiglio di Stato espressa- 
mente tenuto, decretato un prestito alla Teso- 
reria generale di Napoli fino alla concorrenza di 
tre milioni di Ducati, del quale due terzi for- 
zosì ed uno volontario e spontaneo — Lungo Sa- 
rebbe riportare quì il dettaglio di tutte le pre- 
scrizioni sanzionate circa il modo, a tenersi e 
le proporzioni a seguirsi, si perchè trovasi già 
fatto di pnbblica ragione , come ancora perchè ci 
allontaneremmo dallo scopo del giornale Milita- 
re ; non possiamo però astenerci dal riportare 
soltanto quella parte che riguarda direttamente 
eli averi delle persone Militari, la quale è così 
concepita nel Real Decreto anzidetto. | 

« I soldi, i soprassoldi, le indennità, le pen- 


» sioni ed in generale tutti gli assegnamenti ed 


» averi mensili per qualsivoglia titolo, compresì 
» i Nostri propri e quelli delle persone della No- 
» stra Regia Casa e Famiglia. pagabili della Te- 
» soreria generale, eccettocchè per soddisfazione 
» di crediti costituiti per contratti , contribui- 
» ranno al prestito colle seguenti proporzioni. 

« Le somme mensili fino ai ducati cinque nulla 
» contribuiranno ; le altre, da quelle maggiori 
» di ducati cinque fino a ducati 50 lordi saraf- 
» no tassate del montare corrispondente ad una 
» giornata di soldo ; che sarà calcolata per la 
» 30.ma parte del soldo, pensione o assegnamen- 
» to. Questa tassa sarà fatta calcolata mensil- 
» mente fino a tutto decembre 1848: la prima 
» a 30 maggio 1848 — da D. 50 inelnsive a D. 
» 100 per una giornata e mezzo — da 100 a 
» 150 per due giornate - - da 150 a 200 per 
» tre giornate -- da 200 a 300 per quattro gior- 
» nate -«- da 300 in poi per cinque giornate. 


— D'altra parte S. M. il Re si è degnata aboli- 
re dal 1,° di questo mese il semestre di remora 
a cui eran tenuti gli averi dei promossi a gradi 
superiori. 


AQUILA 


Non possiamo trasandare ‘di dar luo- 
go in questo nostro giornale quanto è 
avvenuto in Aquila, provincia non ulti- 
ma di questa nostra cara patria, in ri- 
guardo alla parterza del settimo Reggi-- 
mento Fanteria di Linea pel teatro della. 
guerra su' campi Lombardi. Que’ nostri 
amati fratelli d'arme seppero gnadagnar- 
si la stima de’ generosi Aquilani, i quali — 
nelle spontanee loro manifestazioni di 
concordia ed amicizia bene appalesano. 
quanto valga lo affratellarsi al soldato, 
il quale anch'è cittadino e diglio della 


| patria comune, l'Italia, 


® 
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SULLA PARTENZA DEL 7.° DI LINEA 
DALLA CITTA DI AQUILA. 


Il settimo di linea moveva di Aquila verso la Lom- 
bardia per la via di Pescara. Il momento della parten- 
za presentò una scena quanto tenera altrettanto im- 
ponente. Soldati e cittadini stretti da vincoli di ami- 
cizia indissolubili, perchò Italiana , si separavano per 
riabbracciarsi chi sa quando:; ma il glorioso è santo 
fine di nostra indipendenza cui è deputata quella par- 
te dell'esercito Napolitano leniva il dispiacere della di- 
«partita, o per dir meglio infondeva negli uni e negli al- 
tri eroico coraggio; per modo che |’ amore di patria 
trionfava sull’ affetto dell’ amicizia. 


Bello era il vedere sul far del giorno quanti sono a- | 


quilani, chi dalle strade chi dalle finestre in bella e- 
mulazione di spargere su’ valorosi che partivano, fiori 
di specie diverse, raccolti a cura dell’ Intendente Ma- 
riano d’ Ayala; e le Guardie Nazionali, nella gran piaz- 
za militarmente adunate, defilare dietro la truppa re- 
candosi alla testa la sua banda cittadina, che faceva 
eco alla banda militare. 

Per tal guisa l’accompagnamento si estese a tre 
miglia dalla città, quando la truppa si schierò da un 
lato della via consolare per dar campo al passaggio 
della Guardia Nazionale. E qui non sapremmo e- 


sprimere con parole il sentimento che dominò tutti i | 


cuori,e che crebbe a dismisura allorquando la Guardia 
Nazionale strinse anch’ essa da un lato della strada, 
ridando passaggio alla truppa , ed. alternando l'addio 
che partiva dal cuore. Basta dire che dal principio al- 
la fine le grida vicendevoli, Viva laGuardia Nazionale, 
viva l’Italia, accompagnarono i valorosi anche 


quando si erano per lungo ‘tratto allontanati. E noi ‘ 


siam certi che le stesse grida risnoneranno nelle  pia- 
nure Lombarde sui labbri di ciascun soldato del '7.° di 
linea. Voglia il Cielo secondare i nostri voti! . . . 


MANIFESTAZIONE DEL 7.° DI LINEA 
AGLI AQUILANI s 


1 nostri cuori non sono del tutto induriti dall'uso 
delle armi — Essi sanno /segnare i gradi della ‘ ri- 
conoscenza , e dell'amore. Noi partiamo, ardenti 
di patria carità, recando con noi la rimembranza 
dolce della generosa ospitalità Aquilana. Sappiamo 
pure , che l Aquila orgogliosa tanto delle sue pri- 


sche memorie , così superba del suo sblendito av- | 


venire non ha smendita la lealità , e là nobiltà del 
suo animo. Quante dolci impressioni non si affacce- 
ranno alle nostre menti ?.., Se stringevano una ma- 
no, era quella d'un amico, se udivamo una voce, 
era quella d'un Fratello — Onore a voi sempre pro- 
di e liberali Aquilani!... E il corpo intero degli uf- 
fiziali, che tali vi-chiama. 

- Noi siamo lieti, perchè chiamati a sacra missio- 
me , sacra al pari dell'’amor di patria, cara quanto 
il nome Italiano! Si tratta segnar i confini dati 
dalla natura a difesa dello Italico suolo ; le A)pi! 
Iddio è con noi; Vinceremo! ed eterna , gl Italiani 


“sperano, uniti tutti in un sol fascio, mettere 


corona d' alloro sul denudato capo di quel. Sasso , 
che l'italia grandeggia , come monumento di nostra 
gloria, e perchè possa ricordare ai. posteri, che 
abbiamo saputo lavarci un’ onta, figlia de’ tempi iu 
‘eui ci venne, e pur troppo di dolorosa rimembran- 
za!... Addio. 


L'ADDIO AL 7.° DI LINEA CHE PARTE PERO 


LA LOMBARDIA. 


Dalle vette di questi monti, dov'ebbe culla il va- 
lore sabino , marso e peligno , voi già correte co- 
me generosi lioni sulle pianure lombarde ‘e sulle 
‘venete lacune ; il grido di guerra già scoppia tra 
questi monti, e l'eco lo ripete sino a nostri fra- 
telli, che colà danno il sangue e la vita per redi- 
mere la patria. Voi o prodi, noù ammolliti da una 
terra difettosa, ma dimorati lunga pezza tra una 
gente , che tiene ancor del monte e del macigno, a- 
vrete il braccio forte come il volere , il volere, 
immutabile come quello d’ Italia , la virtù guerre- 
sca, viva come il nostro sole , l'arte militare , proo- 
ta e destra come l'ingegno. Di questo e di quella 


se 


è pur testimone la Guardia Nazionale Aquilana , da 


voi con tata cura instrutta nel maneggio delle ar- 


mi, e nel muovere militarmente. Rendiamone perciò - 


pubblica lode a que’ generosi. uffiziali e sottuffiziali , 
de' quali , avendo in questo ufficio operato la virtù 
loro, è debito di gratitudine ricordare i nomi ; e 
eiò furono il capitano Foglia , il Tenente Vellella, 
i Sergenti maggiori Luigi Cirillo , e Luigi Manzo- 
mi, i Sergenti Angelo de Giorgio, Michele Mate- 
razzo € Demenico Morone, e paiccchi altri ancora. 


a È 


32 


Or su, 0 fratelli soldati, volate fra’ compagoi d’ 


armi del 40, che s' intitola appunto ReALE Apruzzo, . 
| volate a raggiungere gli altri Italiani , che han giu». 


rato di sterminar lo straniero ; voi a. cento doppi 


, crescete in noi questa speranza, dopochè accomu- 
«“nammo tra noi pensieri ed affetti di patria: molti 


animosi verranno sulle vostre orme 0: perdendo 0 
Vittoriando con voi, e voi come il terribile Giulio 


\ 


ALLA GUARDIA NAZIONALE 


Ordine del Comando le armi della provincia del secone 
do Abruzzo ulteriore del di 25 di aprile 1848 N.° "77 


Cittadini del primo Battaglione della guardia nazio- 
nale di Aquila. Dal giorno della partenza della truppa 
di questa guarnigione, voi la rimpiazzaste, prestan: 
do un servizio quanto faticoso , tanto .moltiplicato, 
geleso ed importante servizio proporzionato alla forza 


Il, inciderete sulle vostre armature — Via gli stra- | 


nieri ! 


almeno di un reggimento: voi in questi pochi giorni | 


rimpiazzaste la guarnigione di questa piazza , per 
la vostra maniera di servire avete vieppiù attirato non 
solo Ja mia stima ed ammirazione, ma bensì quella di 
tufto questo popolo. Da vecchio soldato devo schiet- 
tamente manifestarvi, non aver mai veduto servire al 
par di voi con tanto zelo e vigilanza, una troppa ve- 
terana. Voi vi distinguete dippiù per l’ interesse che 
prendete nel servigio, e perciò con viva soddisfazione 
devo farvene dovuti elogi. Voi, miei cari fratelli d' ar- 
mì, durante il breve tempo che si trovò quì la trup- 
pa di guarnigione, calcolando la importanza ,senza per- 
dere una giornata, profittaste col massimo entusiasmo 
della istruzione offertavi da vari uffiziali e sottuffiziali 
del 7. © di linea, con notabili progressi e con straordi- 


paria rapidità, talchéè qualsiasi altra truppa assoldata ‘| 


avrebbe dovuto impiegare gran tempo per raggiuger- 
vi. Simili prove di entusiasmo e di amor patrio sono 
care assai a chi ha | onore di qui comandare ke armi 
e di trovarsi in mezzo a sì virtuosi e nobili compagni 
d'armi. Voi, perfezionandovi in tal guisa, diverrete 


il modello delle Guardie nazionali del Regno , e come. 


tali sarete invidiati da tutti. 

Mancherei al mio proprio dovere: nè potrei giam- 
mai perdonarmelo, se omettessi di rapportare a Sua 
Eccellenza il Ministro segretario di Stato della guerra 


e marina questa mia testimonianza dovutavi, e nello: 


stesso tempo premurarla per vedere qui giugnere al 


più presto possibile la truppa di guarnigione, che con. 
mio particolareggiato rapporto fin da tre decorse poste | 


ho richiesta, per così vedervi sollevati dal pesante ser- 


vizio che avete intrapreso, accordando tempo al neces- 
sario riposo, al vostro compiuto ordinamento ed alla ‘ 


continuazione delle istruzioni. Perlochè pregai pure il 


Ministro per la sollecita nomina degli Uffiziali dello Sta- — 


to Maggiore e dello Stato minore destinati a questo 
1. ° Battaglione secondo la legge nazionale. 


‘Il Colonnello Comandante le armi. — FRANCESCO : 


GRENET, o 
NOTIZIE ITALIANE 


Dobbiamo registrare nei fasti della più santa 


delle militari imprese un fatto avvenuto nella 


battaglia gloriosa di Goito alle armi Italiane. Il 
sergente Fiorelli del* Regg: Real Novi passando 


il primo sui residui del ponte di Goito, fatto 


saltare in aria dagli Austriaci, colla sciabola al- 
la mano uccise tre cannonieri nemici, e s'impos- 
sessò del cannone che con l’ajuto degli altri suoi 


compagni d'arme che lo raggiunsero, voltò il 


pezzo contro i nemici, e lo searicò contro di es- 


si, Il sergente fu fatto sul campo uffiziale e de- 


corato. { L'Epoca.) 


VERONA — Ultime notizie recano che gli Austriaci, sgom- | 
brata Verona in nameto di 38000, pensano.a mettersi nel- 


le vicinanze in ordine di battaglia per prendere l'offensiva. 


Carlo Alberto, che lascia ben guardata Peschiera dai suoi, . 


e Mantova dalle irnppe di Toscana di Romagna e di Na- 
poli, accetterà la battaglia; e siam certi, che, sia per il 
numero e per il valore delle sue truppe, sia per la causa 
che difende. darà al nemico una piena sconfitta. 

— II general Durando ha passata la frontiera alla testa 


di 16,000 uomini fra pontificii e Toscani , € tre batterie 


d’Artiglieria. 

LUCCA — 17 aprile — Circa de due pom. è qui giunto 
un altro battaglione del 10. Reggimento Napoletano che 
partirà di quì per la Lombardia domani. E domani si a- 
spetta qui un 400 di volontari Napoletani che sono in Li- 
vorno, 

» MILANO— 44 aprile — È partita Jeri da Milano una 
Tipografia volante per l'armata, Su di un forgone eranvi 


‘ Compositori e Torcolieri, un Torchio, casse di vari carat- 


teri, inchiostro ed ogni utensite atto a dar luce in pochi 
momenti a Bullettini, Prociami ec. ec. Ha assunto in 


‘convenientemente. 





tale incarico il nostro Ripamonte Carpano, ed è. certo che 
egli avrà saputo pensare a tutto ‘e preveder tutto assai 


“(Cor Mer.) 

Decorazioni e promozioni accordate dal Re Carlo Al- 
berto ‘ai valenti che si distinsero nel fatto d'arme di Mon- 
zambano: \tb 

Nell’artiglieria: al maggiore La Marmora la Croce de'SS. 
Maurizio e Lazzaro; il Sottotenente Bellezza {milanese ) 
nominato Tenente — La Medaglia d’argento al Maggiore 
Filippa, al Luogotenente Bocca, al Capitano San Martino 


‘e al Capitani Morando e Rocci del Genio Militare — Nel 


Reggimento Savona al Capitano Mangiapan e al Foriere 
della 3,a Compagnia. Ebbero parimenti la Medaglia d’ar= 
gento La Torre dello Stato Maggiore, un Sergente e due 
Ofliciali della Brigata Savoja. i: 
Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Gnerra 
C. REALE. 


RECENTISSIME . 


La colonna degli Anconitani, che parti da Bologna lo 
scorso sabato, giunse il 18 a Badia, ricevutavi con im- 
mensi applausi. A sei miglia di là sono i primi posti 
avanzati degli austriaci , di cui 2 mila a un incirca tro- 
vansi a Legnago. i 

A Trento cirea 2000 uomini di truppe tedesche; miscu- 
gli informe di croati, ungheresi, guardie di polizia, ecc. 
L’ex Vicereno è a Bolzano. Torresani da Trento fuggiva 
il 7,. perchè il popolo minacciava, d’incendiare la casa 
Marzani, in cui aveva preso dimora. Fu intimato alla Città 
di dichiararsi se intenda 0 no di prendere le armi per |’ 
Austria; ma essa rispose non intendere voler far guerra, 
che se fosse invasa dagl’Italiani rimarrebbe neutrale. 

Il 17, gli austriaci tentarono un ‘assalto covtra Palma- 
nova; furono respinti con perdita, che non deve essere 
stata lieve; nella ritirata, a vendicarsi dieder fuoco ad al- 
cuni villaggi, di cui ie fiamme vedevansi sin da Trieste 
la notte del 17 al 18. — Si aveva da Vienna che ivi è 
sempre del malumore: che li fondi continuavano sempre 
in ribasso, siechè il 5 per cento era a 53 e un quario. 

Nugent, alla testa di 15 mila uomini, pare intenziona- 
lo di aprire operazioni contra il Veneto. (Gaz. di Mir.) 





AVVISO 


— Lo stato ‘attuale delle: cose d’Italia è tale I 


argomento di pubblico interesse, che sarebbe su- 


perflua cosa raggionarne diffusamente. Epperòquan= 
tunque venga in parte soddisfacendosi il desiderio 
universale con la dettora delle relazioni annun- 
ziate da periodici Kaliani circa i movimenti delle 
Truppe in generale, non v'è però chi non desi- 
deri rendere compiuta Ja propria soddisfazione 
mercè un’ esame oculare del teatro su cui la 
guerra si combatte, associanao alla configurazione 
del terreno tracciata sulla carta la parte descrit- 
tiva, per formarsi ciascuno in siffatto modo una 
idea chiara e precisa della situazione delle Città 
fortificate , delle piazze importanti, delle rispeta 
tive comunicazioni, e de’ punti di maggior inte- 
resse, affine dedurre la. regolarità delle posizioni 


| delle Truppe e la giustezza de’ movimenti — Vo-. 


lendo noi far pago cotanto giusto e sentito de- 
siderio , ed a rendere utile nel tempo stesso la 
descrizione delle vallate del Pò e dell’ Adige che 
vanno facendosi di pubblica ragione ‘in diversi 
numeri del nostro foglio , offriamo agli associa» 
ti, per ora uno' schizzo del teatro attuale della 
guerra in Italia espressamente desunto dal signor 
Novi uffiziale delle nostre artiglierie, dal lavoro 
fatto dagli uffiziali di Stato Maggiore dell’ Eser- 
cito Piemontese. Sicuri di far cosa grata ; non 
pel sacrifizio dell’ interesse , chè noi riterremmo 
come soddisfatto abbastanza solo dalla certezza 
di esser bene accette le premure con, che inten- 
diamo raggiungere lo scopo propostoci , cioè la 
utilità del giornale, sibbene per la determina- 
zione d: nor tralasciare cosa alcuna. che potesse 
meritarci il suffragio de nostri fratelli d' armi ; 
daremo in seguito e di tratto in tratto una carta 
rappresentante una delle principali Città fortifi- 
cate dell’ alta Italia come Mantova, Verona, Pe- 


‘ schiera ec. ec.. senza verun aumento di prezzo. 


( compilazione ) 
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